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La proposta: un patto fiscale per salvare il Paese

IL COMMENTO

e la Cgil, che oggi si riunisce a con-
gresso, dovesse pensare semplice-
mente a un bilancio dei suoi ultimi
quattro anni, la valutazione sarebbe
probabilmente positiva. Il più gran-
de sindacato italiano ha risposto al-
l’offensiva del governo Berlusconi
che fin dai suoi primi atti ha operato
per dividere le confederazioni e, in

particolare, per isolare la Cgil. Il sindacato di Epifani ha resistito
ed è rimasto in ottima salute perchè ha immediatamente svelato
e combattuto il disegno del centro destra, che con l’appoggio
della Confindustria di Antonio D’Amato, puntava non solo al ri-
dimensionamento del ruolo del mondo del lavoro, ma a disarti-
colare le organizzazioni intermedie di rappresentanza dei corpi
sociali. Oggi, mentre ci auguriamo che una svolta politica nella
conduzione del Paese sia imminente, è bene ricordare che la bat-
taglia condotta dalla Cgil per la difesa dello Statuto dei lavorato-
ri e dell’articolo 18, compreso il referendum per la sua estensio-
ne, è stata un fattore coagulante di larghi settori della società, dei
lavoratori, di movimenti di opinione che, nel momento più diffi-
cile per il centro sinistra, hanno dato visibilità e rappresentanza a
un’opposizione debole e smarrita.
In questa battaglia la Cgil ha giocato un ruolo di supplenza di una
politica che stentava a ritrovarsi di fronte ai colpi di maglio del
centro destra. Non sappiamo dire, anche se possiamo immagi-
narlo, dove avrebbe portato questa supplenza se fosse continuata
nel tempo, ma non c’è dubbio che le battaglie della Cgil, com-
prese quelle che hanno fatto storcere il naso ad alcuni ambienti
del centrosinistra, sono state un elemento decisivo per tenere vi-
va l’opposizione sociale e politica. E’ troppo facile ricordare che
alcune delle analisi svolte negli anni dalla Cgil sono diventate
patrimonio comune anche di molti altri. Oggi è la stessa Confin-
dustria a riconoscere che c’è stato un «declino» della nostra eco-
nomia, rivalutando così la diagnosi della Cgil che, fino a poco
tempo fa, veniva accusata di catastrofismo. Nè si può dimentica-
re che nel 2001 avevano qualche ragione quei tremendi me-
talmeccanici della Fiom quando contestavano la scalata della
Fiat alla Montedison perchè la ritenevano un pericoloso diversi-
vo rispetto alla drammatica crisi dell’auto che sarebbe scoppiata
da lì a poco.
Di tutto questo va dato atto alla Cgil. Ma non basterà un orgo-
glioso riconoscimento della propria coerenza e delle proprie ra-
gioni per rendere proficue queste giornate di Rimini. La Cgil ha
l’occasione di parlare al Paese, un mese prima delle elezioni. Ha
l’opportunità di presentare la sua analisi della crisi italiana e di
proporre la terapia adeguata, nel pieno rispetto della propria au-
tonomia ma anche senza timori e distacchi reverenziali dalla po-
litica perchè l’emergenza attuale impone l’impegno di tutti. Le
sfide che la Cgil ha già discusso in questi mesi e che porta oggi
all’esame del congresso sono decisive per il futuro del Paese: di-
fendere la Costituzione; riavviare un processo di investimenti in-
dustriali capace di generare ricerca, sviluppo, occupazione, tec-
nologie anche attraverso un nuovo patto fiscale dal forte conte-
nuto etico; tutelare alcuni settori strategici dell’economia nazio-
nale (energia, petrolio, telecomunicazioni, reti) magari imparan-
do dai cugini francesi; garantire una scuola aperta, democratica,
efficiente; dare dignità e garanzie al popolo dei “nuovi lavori”.
In questo ambito, ci può stare anche un confronto con Monteze-
molo sul modello contrattuale, ben sapendo che non è con la
compressione dei salari o la riduzione dei diritti che le imprese
recuperano competitività e margini di profitto.
Infine c’è una questione che attiene alla democrazia e alla rap-
presentanza dei tanti soggetti interni al “grande meticcio”. La
stagione congressuale era iniziata con un’unità quasi imbaraz-
zante, poi sono emerse posizioni differenti come si conviene a
un grande corpo democratico. Se ci sono divergenze è un bene
che vengano esplicitate nel congresso. Proprio da questa ric-
chezza dialettica la Cgil può trarre ulteriore forza per le prove
future.

È
il quindicesimo congresso,
quello del centenario, il pri-
mo guidato da Guglielmo

Epifani, della Cgil «grande metic-
ciato» che dall’alto dei suoi cen-
t’anni conferma e rilancia i valori
della confederalità. Di nuovo a Ri-
mini, come quattro anni fa, ma al-
lora si tenne alla Fiera Vecchia,
oggi alla Fiera Nuova. E se allora
c’era da dare «futuro ai diritti» di-
fenderli dall’attacco della destra,
oggi c’è da Riprogettare il paese,
dove il «Ri» è scritto in rosso, una
specie di parentesi quasi che nel
progetto si debba cominciare ex
novo.
Uno slogan che è insieme necessi-
tà e speranza quello scelto per il
congresso nazionale della Cgil al
via oggi. Aprendo i lavori Epifani
traccerà il bilancio fallimentare di
una politica che non ha creato ric-
chezza, che non ha fatto crescere
il paese che ha fatto aumentare le
diseguaglianze. L’Italia che esce
da questa legislatura «si definisce
per negazione», per quello che
non è più. E se questo è il quadro,
un po’ di maquillage non può ba-
stare. Serve un progetto, e lavoro,
saperi, diritti e libertà, sono le fon-
damenta su cui costruire. Ma c’è
poco da cambiare se non cambia
la guida del paese.
Tra poco più di un mese ci saran-

no le elezioni, era previsto, ma la
Cgil ha deciso di tenere comun-
que il suo congresso alla scadenza
naturale, di decidere prima e a pre-
scindere dall’esito delle urne la
rotta da tenere. Con l’impegno a
tenerla in ogni caso perché se il
cambio della guardia a Palazzo
Chigi è condizione necessaria per
riprogettare il paese, da sola non è
sufficiente. Quattro anni fa nes-
sun politico prese la parola dal
palco, venerdì alla Fiera Nuova in-
terverrà Romano Prodi, come di-

re, se per molti in Cgil non esisto-
no «governi amici», mandare a ca-
sa Berlusconi è una priorità.
Si apre un congresso tutto politi-
co, per il contesto in cui va a cade-
re, per i nodi al pettine a comincia-
re proprio dal rapporto con il cen-
trosinistra. Se vincerà le elezioni
si ritroverà sul tavolo la richiesta
di un «patto fiscale con un forte
connotato etico», cuore della pro-

posta delle tesi congressuali che,
in estrema sintesi, punta all’equità
redistributiva utilizzando la leva
fiscale, punta a fare in modo che
la fetta di paese che in questi anni
si è arricchita di più venga ora
chiamata a fare la sua parte, con-
tribuisca al reperimento delle ri-
sorse che servono. Epifani dirà
che ai lavoratori ai pensionati, ai
precari non si possono chiedere
ulteriori contributi. E dirà no alla
«politica dei due tempi» cioè pri-
ma risaniamo poi si vedrà. «Sono
circondato da tabelle che danno
sconforto», si è lasciato scappare
nei giorni scorsi mentre al quarto
piano del palazzone di Corso
d’Italia scriveva la relazione.
I conti e le previsioni di quasi tutti
i centri studi dicono che si è messa
una ipoteca sul futuro. A furia di
condoni si è mandato un messag-
gio ai furbi e aperto un solco tra
persona e persona. Per la Cgil so-
no diseguaglianze che verranno
proiettate sugli anni a venire se-
gnati dalle «gerarchie sociali»
consolidate con buona pace di chi
vorrebbe almeno provarci a risali-
re la «piramide»: i giovani, ma an-
che gli immigrati che scontano
condizioni di assoluta inferiorità.
Gli immigrati, o meglio, i migran-
ti saranno centrali nella Cgil che
uscirà da questo congresso, Epifa-
ni proporrà di introdurre nella Co-
stituzione lo ius soli, cioè il diritto

di cittadinanza acquisito con la na-
scita. E la sostituzione della Bos-
si-Fini. Da sostituire è anche la
legge 30 sul mercato del lavoro e
la riforma della scuola: tre leggi
che in comune hanno un contenu-
to ideologico inaccettabile. E in
proposito sarà in questa sede,
quella del congresso, che Epifani
darà un giudizio sul programma
dell’Unione.
Oggi c’è attesa, quattro anni fa si
era nel pieno di uno scontro fero-
ce con il governo, lo stesso che ap-
pena insediato aveva recepito la
direttiva europea sui contratti a
termine escludendo la Cgil che
non era d’accordo. Fu il suo primo
atto, il primo a dar seguito a quel
patto siglato nel marzo 2001 con
gli industriali a Parma. «Siner-
gie» le chiamò Sergio Cofferati.
Si era nel pieno delle lotte per la
difesa dell’articolo 18, per impe-
dire la decontribuzione previden-
ziale per i neo assunti. Contro
quelle sinergie Cofferati propose
lo sciopero generale, Pezzotta e
Angeletti scossero la testa. «È
inopportuno», disse il leader cisli-
no. Ma non passò inosservato che
nel suo lungo intervento Pezzotta
non citò mai l’articolo 18. «Il me-
todo richiama il merito», disse
Epifani qualche giorno dopo, l’in-
tervento di Pezzotta lasciava pen-
sare che nella Cisl ci fosse stato un
cambiamento di linea. Il Patto per

l’Italia che arrivò cinque mesi do-
po confermò l’ipotesi. Al quattor-
dicesimo congresso si consumò
una clamorosa rottura tra le confe-
derazioni, e pensare che un giorno
prima - «mediatore» Gianfranco
Fini - era stato raggiunto l’accor-
do unitario sul pubblico impiego.
Fu proprio Guglielmo Epifani,
con un intervento fuori program-
ma a rispondere con passione e
grinta a Pezzotta e Angeletti, fu il
suo discorso di investitura. La no-
mina ufficiale arrivò il 20 settem-
bre. Il lavoro di ricucitura con Cisl
e Uil cominciò praticamente subi-
to. Oggi alle altre due confedera-
zioni Epifani proporrà di lavorare
insieme ad una «carta dei valori
del sindacalismo confederale».
Sarà ancora un forte appello al-
l’unità e insieme il tentativo di
uscire dalle visioni cristallizzate
del «pluralismo convergente» su
cui batte Savino Pezzotta e l’unità
come «valore» patrimonio della
Cgil.
Un lavoro di ricucitura, favorito
dal cambio della guardia a viale
dell’Astronomia, Guglielmo Epi-
fani l’ha fatto anche con Confin-
dustria. La prima mano fu tesa a
Luca di Montezemolo alla confe-
renza dei quadri e delegati a
Chianciano, nel maggio 2004. A
Serravalle Pistoiese, nel luglio
successivo, emersero le «conso-
nanze» dei due, soprattutto sulle

preoccupazioni sui timori per
l’economia. «È nato un idillio», si
disse. Si esagerava. Una settima-
na più tardi il segretario della Cgil
sbattè la porta di viale dell’Astro-
nomia dopo il tentativo di Confin-
dustria di metterlo davanti al fatto
compiuto sulla riforma del model-
lo contrattuale. E riaffiorò la rottu-
ra con Cisl e Uil.
L’argomento «contratti» rimane
di stretta attualità. Oggi Epifani
difenderà con forza il valore del li-
vello nazionale mettendolo anche

in rapporto con l’unità del paese.
È materia sensibile: per il pres-
sing delle imprese, che insistono
col volere una riforma; per le divi-
sioni con Cisl e Uil; e per le diver-
genze all’interno della stessa
Cgil. Il XIVesimo congresso si
chiuse con la convergenza in un
documento unitario: si era svolto
su due mozioni, quella della mag-
gioranza ebbe l’82% dei consen-

si, quella della sinistra di «Lavoro
società-Cambiare rotta» il 18%.
Per la prima volta dal 1986 queste
assise poggiano su un documento
unitario (a tesi). Sulle politiche
contrattuali (tesi 8) è stata presen-
tata una proposta alternativa da
Gianni Rinaldini, Giorgio Crema-
schi e altri esponenti della sinistra
che ha raccolto il 15% dei consen-
si. Sulla tesi 9 (la rappresentanza)
una proposta è stata presentata an-
che da Giampaolo Patta (10%), il
quale però ha stretto un patto con
il segretario generale. Al momen-
to la nuova minoranza non è for-
malizzata, ma i firmatari chiedo-
no di non ignorare il nuovo plura-
lismo. «I pluralismi in Cgil sono
molti», per Epifani, che al con-
gresso della Fiom ha bruscamente
richiamato l’organizzazione dei
meccanici («Non ci siete solo
voi»). Insomma, spazio a tutti, ma
è il momento che anche la più con-
flittuale delle categorie torni nei
ranghi. «Per la Cgil non esiste più
il primato di un’idea della cittadi-
nanza fondata solo sul lavoro, ma
un po’ prima e un po’ dopo di que-
sta c’è una cittadinanza più vasta,
che la comprende». La Cgil che
ha in mente Epifani «è un grande
meticcio» che affacciato al suo se-
condo secolo di vita ha davanti la
difficile scommessa di misurarsi
con un mondo nuovo e restare co-
erente con gli ideali di gioventù.

Un’occasione per ridare
fiducia al Paese

IL DOSSIER

S

FELICIA MASOCCO

Sviluppo e
occupazione
contro
il precariato
a vita
No ai condoni

I nuovi migranti
e il diritto
di cittadinanza
Il ruolo unificante
del contratto
nazionale

A un mese
dalle elezioni
si apre oggi a Rimini
con la relazione
di Guglielmo Epifani
il quindicesimo
congresso
della Cgil
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Staino

Commenti

Da quale pulpito

Angela Merkel

FA VERAMENTE male vedere i carabinieri, ai quali ci affidiamo
quando abbiamo bisogno di aiuto, pestare un pover’uomo messo a
nudo e non più in grado di nuocere. E anche da Milano arrivano imma-
gini drammatiche, che mostrano il cadavere di un altro immigrato uc-
cisodaunvigilante. Qualunquecosaci sia dietroquesti episodi visti in
tv, sono il segno diuna situazione intollerabile, chepretende giustizia.
E non leggi orrende e inefficaci, varate per raccogliere voti da un go-
vernicchio forte con i deboli e debole con i forti (soprattutto uno). An-
che di questo parlavano, ieri ad Omnibus, alcuni ex magistrati passati
alla politica. Tra i quali Bobbio (di An), che - abbiamo scoperto - viene
addirittura dal Fronte della gioventù ed è andato a scrivere leggi ad
personam per il centrodestra. E ha pure il coraggio di criticare Gerar-
do D'Ambrosio, che, non essendo mai stato iscritto a partiti, ha scelto
ora, da pensionato, di andare in Parlamento a difendere la legalità da-
gli amicidegli amici, nemicidi sempre dellaCostituzione.

IL PEGGIOR SANREMO DELLA NOSTRA VITA

Infanzia negata

A UN MESE dalle elezioni comincia il quindi-

cesimo congresso della Cgil. Al centro del di-

battito, il bilancio di quattro anni di lotte con-

tro le scelte del governo, le proposte per usci-

re dalla crisi e ridare fiducia al Paese e dignità

al lavoro  nellepaginecentrali

MARIA NOVELLA OPPO

GLI ALTRI
SIAMO NOI

L ascena è otto volteorrenda. Una
volta perché l’uomo pestato a

sangue è ubriaco, non sta in piedi, ba-
sta uno spintoncino e va giù come un
birillo, allora perchépestarlo in tanti?
Una seconda volta perché è un extra-
comunitario, lo si sapeva fin da subi-
to, han chiamato i carabinieri dicen-
dogli: «Venite, c’è un marocchino
ubriaco, sfascia tutto». La terza volta
perché a pestare con pugni e calci so-
no carabinieri, due in divisa, uno in
borghese: e i carabinieri sono la Leg-
ge, lo Stato, quindi qui è la Legge, lo
Stato che picchia un uomo indifeso,
incapacedi reggersi in piedi.
 segueapagina25

Ildialogo

M ister Bush e il signor Berlu-
sconi si ritrovano in queste

ore a Washington - alla Casa
Bianca, al Congresso, a bordo
della portaerei in disarmo Intre-
pid - per scambiarsi discorsi,
complimenti e medaglie. Il Presi-
dente degli Stati Uniti ha bisogno
di sostegni politici, il Presidente

del Consiglio italiano ha bisogno
particolarmente di foto e riprese
televisive.
Ma sono due uomini in debito di
risposte, non in credito di ricono-
scenza. Devono spiegazioni ai lo-
ro Paesi e a tutta la comunità in-
ternazionale.
 segue apagina 24

Ilnanettoc’eragià. «Dopol’anfiteatro
greco-romanoconfalsatorrenuragica,
lagodeicigni,piscineper latalassoterapia,
giardinodegliuliviedegliagrumi, foresta

con400specieraredicactustropicali,
approdo-bunkerscavatofra leroccee
cascatasulmare,SilvioBerlusconinonha
saputonegareaséeagliamicicheattende

per l’estateaVillaCertosauna
sorprendenteottavameraviglia: lastatua
diunadonna-centauroaltapiùdi tremetri».

CorrieredellaSera,27febbraio

LA GERMANIA
PIÙ FIDUCIOSA
IN ECONOMIA

Amos Luzzatto ha iniziato un
suo recente articolo con paro-

le che credo debbano far riflettere
tutti. «A molti osservatori futuri -
ha scritto - potrebbe parere incre-
dibile che, agli inizi del XXI seco-
lo, da una maldestra e volgare cari-
catura su un quotidiano fossero
scoppiate sommosse di massa, in-
cendi, minacce di morte, e, dalla
parte opposta, un allarme chiara-
mente sproporzionato del tipo
“Annibale è alle porte”».
A questo siamo arrivati quattro an-
ni e mezzo dopo l’11 settembre.
 segueapagina25
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FABIO MUSSI

FERDINANDO CAMON

100 GIORNI DA CANCELLIERA

WALTER VELTRONI

SPOT ALLA CASA BIANCA Presidente ame-

ricano e premier italiano si fanno i complimenti,

poi la Casa Bianca prende le distanze: «Nessun

avallo politico». Berlusconi: qui il funerale di Pro-

di. Il viaggio organizzato da Stern, vecchio ami-

codi SalvatoreGiuliano. In Iraqun’altragiornata

di sangue Ciarnelli,VasileeFontanaallepagine2,3e10
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Via al congresso Cgil: «Patto fiscale per salvare l’Italia»
Epifani apre a Rimini le assise del sindacato: il declino industriale, i contratti, le pensioni, le proposte per cambiare

FRONTEDELVIDEO

PRODI ALL’ATTACCO, Tremonti
in retromarcia. Il leader dell’Unio-
ne, sul caso Enel, va all’attacco dei
francesi e dice: «All’interno del
mercato europeo bisogna pretende-
re reciprocità, anche ostacolando
le acquisizioni dei transalpini in
Italia». Operazione Bnp-Bnl com-
presa, «anche se un’opa lanciata
nel rispetto delle regole non si può
certo bloccare». Il ministro del-
l’Economia, invece, si riscopre
«europeista», fa marcia indietro
sull’ipotesi di ritorsioni e lascia in-
tendere che, per ora, non si sta stu-

diando alcun decreto sull’opa.
Intanto, mentre dallo stesso Tre-
monti si apprende che la scalata a
Suez era partita lo scorso novem-
bre proprio da Parigi su iniziativa
di Veolia, che aveva coinvolto
Enel, sullo scontro tra Roma e il
governo francese interviene il lea-
der dei Ds, Fassino. Per chiedere
«un intervento forte» di Bruxelles,
per dire che la Francia ha sbaglia-
to, ma anche per invitare ad evitare
guerre.
 DiGiovannieR.Rossi

apagina6

IL CASO ENEL. FASSINO: DEVE INTERVENIRE LA UE

Prodi: senza regole comuni
guerra aperta alla Francia

Loro scherzano, l’Iraq esplode
Berlusconi e Bush difendono la guerra. Show del premier con insulti a Prodi
A Nassiriya attacco ai soldati italiani: illesi. Washington Post: in 6 giorni 1300 morti

O ilà, balla anche tu la tarantel-
la di Sanremolo. O il valzer

del Titanic, che è uguale: la gran-
de, immensa e bianca nave per
ora è inclinata su un lato, imbarca
acqua, e sopra il ponte i protago-
nisti di questo reality dell'insuc-
cesso - il conduttor triste Giorgio
Panariello, il satrapo di Rai1 Fa-
brizio Del Noce, il capocuoco
Gianmarco Mazzi - danzano la
danza più crudele, un minuetto in
cui tutti si fingono d'accordo ma
se ne dicono di tutti i colori, men-
tre sul palco dell'Ariston va in
scena un'immensa fatica (sorpre-
sona: Totti in sala! Yuppie!), os-
sia l'operazione salvataggio.
 segueapagina19

Berlusconi inAmerica

Ilpestaggio

Marsilli apagina11

Le risate durante l’incontro tra il presidente Bush e Silvio Berlusconi nello studio Ovale della Casa Bianca Foto di Pablo Martinez Monsivais/Ap

NeancheTottisalva ilFestival
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Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio1924
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LaCgil ha un’importanza straordinaria nel
tessuto connettivo dellasocietà italianae
miauguro che continuiad averla,
soprattutto in questoperiododi
smembramento, involgarimentoe

frantumazione. Mi
augurocioè che
continuiad essere
nonsolo forza
politica,ma anche
forza ideale, per
costruiredei
modelli di
comportamento
per i giovani nel
segnodella

trasparenza, della coerenza,della
progettualità per il futuro, del rispetto pergli
altri.Cose che oggi sono sempre più rare
mache spesso laCgil ha rappresentato,
comeun’energia pulita legata allamigliore
storiadel passato italiano.

Per me il sindacato èstatoTorino negli anni
sessanta con Vittorio RiesereRaniero
Panzeri, i volantini al cancellocinquedi
Mirafiori, gli operai in bicicletta, che
afferravano il volantinosenza guardarti in

facciae lo
lasciavanocadere
prima disuperare il
cancello.Per me il
sindacatoèstato
EmilioPugno, un
po’allaJean Gabin,
ruvidoe tenero
insieme, unodegli
ultimigrandi
sindacalisti di

origineoperaia. Per me il sindacato èstato il
grandesciopero dei metalmeccanici, nel
‘62,poco prima diPiazza Statuto. Mi resta
lasensazione diuna festa, come una
liberazione:si leggeva lagioia sulla facciadi
quegli operai ridestati.

LaCgil oggiè unodeipochi baluardidi
civiltà rimasti inpiedi inquesto Paese,
perchèsperimenta forme di rispetto
realedelle opinioni dei lavoratori
attraversopartecipazione irrinunciabile

macosciente.La
democrazia
dovrebbe essere
questo:poter
scegliere nonsolo
skipper ed
equipaggio
dell’imbarcazio-
ne,maanche la
direzioneche la
barcadeve

prendere.La Cgil edEmergencyhanno
sostenutoesostengono insieme la
battagliacontro la guerra,che èbattaglia
per la sopravvivenza diquesto mondo,
per la costruzione diun futuropiùumano
cheal momento sembra incerto.

QuestoPaese ècome Matrix,diviso in due
mondiparalleli: quelloartificiale che si vede
in televisione equello realedella strada,
dellagente che affronta fatichee sofferenze
quotidiane.La Cgil èstata semprevicina

allaseconda Italia,
adifferenza del
mondo politicoche
spessosi
dimenticadei
bisogni reali dei
cittadini.Edeve
continuaread
esserlo, perchèci
vuole qualcuno che
vigili sui

cambiamenti incorso nel mondo del lavoro
perchèdi questi cambiamenti nonse ne
approfittino i padroni. AllaCgil, prendendo
inprestito una tipica scaramanzia teatrale,
auguro tanta merda. In teatro portabene,
speriamofunzioni ancheper il sindacato.

Ilmio tributo allaCgil è il tributo che il
cinema italianoha fatto al mondodel
lavoroe del sindacato:ho realizzato un
film, intitolato «Scioperi», attraverso il
montaggiodimieidocumentari ealcune

dellesequenze
più famose dei
film italiani che
hanno i lavoratori
come
protagonisti. C’è
l’AlbertoSordi di
Monicelli,
MassimoTroisi
nel “Postino”,
PaoloVillaggio

con il suo Fantozzi,Silvana Mangano,
MarcelloMastroianni e il Mimì
metallurgicodiGiancarlo Giannini: ne
esceun’immagine complessa di
sofferenzaedivertimento, di fatica e
vogliadi conquistarsipezzi di felicità.

Il sindacato è rimasto l’unico luogo di
promozionepolitica edi formazione della
classedirigente diquesto Paese. Mi
riferiscoallapossibilità che anche
contadini e operaidiventino leader,

comesuccesse a
GiuseppeDi
Vittorio,che da
bracciante povero
eanalfabeta aderì
al sindacalismo e
alPci finoa
diventare ilprimo
segretario
generaledella Cgil
deldopoguerra.

Oggimisembra che accadasempre
menoall’internodeipartiti, mentre nella
Cgil laclasse operaia, laclasse dei
lavoratori ha sempre occasione nonsolo
di rappresentanza edorganizzazione,
maanche di formazione.

Laparola sindacato,dalgreco, significa
giustizia, intesacome difesa deipoveri,
degli indifesi, degli ultimi, comecapacità
d’indignarsiper il torto fatto aun altro.
Questoè il terreno d’incontro tra la Cgil e

Libera, l’impegno
comuneper la
libertàdalle mafie,
dallapovertà,
dallo
sfruttamento,
dall’usura,dal
caporalatoe dal
lavoronero.La
propostadi
legalità edi

contrastoallemafie è l’orizzonte comune
sucui si muovono la Cgil e Libera:per
questo noiparteciperemoalla festa per il
centenario del sindacatocon una seriedi
prodotti agricoli frutto dei terreni
confiscati aimafiosi.

LaCgil ha condottomolte battaglieper
difendere i diritti dei lavoratori,ma io lego
ilmio ricordo piùcaro a quellasostenuta
nel ‘68 perdemocratizzare la vita
universitaria.Gli osservatori astronomici

eranostrutture
monarchiche,
gestite inmodo
dittatorialee
finanziatenon
secondo il merito
ma inbaseal
numerodi
passeggiatine che
idirettori facevano
alministero.La

Cgil ha dato unappoggio fondamentale
alla lottadelle associazioni spontanee
deigiovani ricercatori per una riforma
radicaledel settore. Quelsuccesso ha
permessoall’astrofisica italiana di
crescereenormemente.

AllaCgil voglio fareun augurioper i suoi
prossimicent’anni: che continuia
difendere i lavoratori centrali che ha
sempredifeso senza dimenticarsiperò
chequesti ultimi stanno scomparendo. I

dipendentidi
fabbrica,maschi e
capofamiglia
saranno
progressivamente
sostituiti danuove
tipologiedi
lavoratori, che a
loro volta devono
diventarecentrali
nell’azionedel

sindacatocome lo fu la classe lavoratrice
dioperai ed impiegati natanel
dopoguerra.È questa lacondizione
essenzialeperchè inuovi lavoratori siano
adeguatamentedifesi eperchè la stessa
Cgil possasopravvivere.

Lesfideche la Cgil si trova oraad
affrontaresono molte.Dal punto di vista
interno, auguro al sindacato la capacitàdi
adattamento, di coprire le nuove esigenze
organizzativee contrattuali chenascono

nelmondo del
lavoro con l’infinita
ramificazionedegli
interessi dei
rappresentati che
neconsegue. Dal
puntodi vista
esterno,auguro
inveceun quadro
politicomeno
pregiudizievoleper

il sindacato, spesso dipinto come residuo
delpassato industriale e non riconosciuto
come unsoggetto sociale primario. È il
caso dellepolitiche dicentrodestra di molti
paesi europei: si attacca il sindacato per
attaccare i lavoratori.

LaCgil non èsolo il piùgrande sindacato
italiano,ma rappresenta un pezzodella
storiadi questoPaese, dellacostruzionee
della tenutadellademocrazia: se la cultura
civile natadallaResistenza hasuperato

moltimomenti
difficili èperchè le
lotte dei lavoratori
si sono sempre
ispirateai principi
delbene comunee
deidiritti. Inquesto
senso la Cgil è
espressione del
dettato
costituzionaleche

definisce l’Italia una repubblica fondata sul
lavoro. Inun momento come questo, incui
il valore sociale del lavoro continua ad
esseremesso indiscussione, la grande
forzae rappresentatività dellaCgil è una
garanziaper tutti.

AllaCgil facciononsolo tanti auguri,ma
soprattutto tanti complimentiper i cento
anni trascorsi in battaglieper difendere i
diritti dei lavoratori e delle lavoratrici.
Speroche i prossimicento saranno

altrettanto
combattivi e
magaripiù
proficui, perchè
perogni risultato
raggiuntocene
sono tanti ancora
da realizzareper
aiutare la gente a
viveremeglio.
Purtroppooggi

comenon mai il Paese ha bisognodi
qualcuno chestiavicino al mondodel
lavoro,aibisogni ealle speranzedegli
uomini edelle donne che
quotidianamentesi trovano adaffrontare
la faticae la difficoltàdel vivere.

Anchequest’annocondurrò il grande
concertoorganizzato dai sindacati per il
primomaggio inpiazza SanGiovanni.
Unapiazza pienadigiovani e poco
sindacalizzatanel sensoclassicodel

termine:per
questo i segretari
confederali, oltre
cheper unascelta
precisadi
sobrietà,non
eranomaisaliti sul
palco.Ma l’anno
scorsoabbiamo
rotto la tradizione:
li hoportati tutti e

tresul palco per unaseriedi domande
veloci tra il serio e il faceto. La piazza li ha
accolti conentusiasmo e si sono sentiti
tantoa loroagioche persino Guglielmo
Epifani,di solitomoltoserio,ha sorriso
per tutto il tempo.

Homolti amici nella Cgil edhovoluto
parteciparealla raccoltadi vignetteche
hacelebrato i cent’anni del sindacato. Se
lacapacitàdi fareautoironianon
appartieneal mondodella destra, è

inveceuna
caratteristica
fondamentaledei
lavoratori e delle
lavoratrici, che
oltrea combattere
seriamente per i
propridiritti sanno
ridersi addosso.
Ancheperquesto
io faccio un tifo

sterminatoper la Cgil, la nascitadi
un’associazione così seria,onestae
combattivaè stata unadelle più grandi
conquistediquesto secolo. Speriamo
cheduri così, non esistealtra difesa
contro laprevaricazionedei padroni.

«Il mio augurio più vivo e parteci-
pe alla Cgil di continuare vittorio-
samente e in un futuro sempre più
pacificato lo strenuo lavoro con-
dotto in anni di battaglie instanca-
bili e di duri scontri per riuscire a
difendere i diritti dei lavoratori e
le loro necessità. Credo e spero
che il ruolo della Cgil e dei sinda-
cati possa essere di aiuto determi-
nante anche nel risolvere l’incer-
tezza dell’avvenire dei giovani e
la lotta contro il crimine e il degra-
do».
Sono le parole di Francesco Rosi,
regista implacabile nell’eviden-
ziare le contraddizioni della socie-
tà italiana, nel descrivere con le
sue pellicole ricche d’impegno ci-

vile e lirismo emotivo la fatica e
l’orgoglio di chi lavora per costru-
ire un Paese migliore.
Sono le parole che L’Unità sce-
glie per aprire una pagina di augu-
ri speciali che il mondo della cul-
tura, dell’arte, della solidarietà ha
voluto dedicare alla Cgil per il suo
centesimo anniversario. Una ri-
correnza simbolica per festeggia-
re non solo la nascita e la crescita
dell’organizzazione sindacale,
ma anche lo sviluppo democrati-
co e intellettuale di un’intera na-
zione che le lotte delle lavoratrici
e dei lavoratori hanno promosso e
accompagnato.
C’è Margherita Hack che ricorda

l’impulso dato all’astrofisica dal-
le battaglie per la trasparenza e la
meritocrazia dei giovani ricercato-
ri, indispensabili per traghettare la
scienza al di fuori delle paludate
logiche di potere accademico. C’è
don Luigi Ciotti che sottolinea
l’impegno comune di Libera e del
sindacato contro le mafie, fatto di
lotte contro lavoro nero, sfrutta-
mento, estorsione, povertà e di
campagne di informazione e sen-
sibilizzazione delle nuove genera-
zioni.
Ancora, c’è il medico fondatore
di Emergency Gino Strada che ri-
porta al centro dell’attenzione po-
litica e civile il rifiuto della guer-

ra, il rifiuto senza se e senza ma
del grande movimento internazio-
nale per la pace che nella Cgil ha
trovato uno dei suoi capisaldi. C’è
il regista Mimmo Calopresti, auto-
re di un film tributo che sarà pro-
iettato in apertura al congresso
Cgil, realizzato montando le sce-
ne più memorabili con cui il cine-
ma italiano ha raccontato il mon-
do dei lavoratori e scritto così le
sue pagine più belle. E ci sono an-
cora cantanti come Roberto Vec-
chioni e comici come Paolo Ros-
si, studiosi come Goffredo Fofi e
scrittrici come Dacia Maraini e
Clara Sereni. Tutti per celebrare
una festa che sarebbe riduttivo de-
finire sindacale.

Il messaggio di Francesco Rosi:
«Per l’avvenire dei giovani»

IL DOSSIER

Un argine all’involgarimento
e allo smembramento

Torino 1962, la gioia
in faccia a quegli operai

Uno dei pochi baluardi
di civiltà rimasti nel Paese

Continuare così: restare
vicino alla seconda Italia

Un po’ di cinema nelle piazze
e dentro le fabbriche

Il luogo di formazione
della classe dirigente

Un impegno comune
per la libertà dalle mafie

Il 1968, quando l’università
diventò più democratica

Per i prossimi cento anni
difendere i nuovi lavoratori

Un augurio: prepararsi per
affrontare le sfide del futuro

Un bastione a difesa
del valore sociale del lavoro

La responsabilità di stare
vicino a chi ha più bisogno

Il primo maggio, sempre
in piazza San Giovanni

Faccio il tifo per chi
si oppone alla prevaricazione

Caro congresso, noi ti scriviamo...

Le testimonianze sono state
raccolteecurate
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ETÀ: 96 ANNI. Professioni, molte: certa-

mente giornalista, sceneggiatore, romanzie-

re, benefattore. Probabilmente, molto proba-

bilmente: spia. Americano. Un tipo tosto dei

tempi in cui l' «intelli-

gence» di coloro che

erano stati gli «eroi di

Anzio» volse le armi

(non solo diplomatiche) contro
gran parte degli antifascisti con
cui aveva combattuto fianco a
fianco, e imbarcò fior di nazisti
e di malaitalia nella crociata an-
ti-sinistra. Un tipo complicato.
Un figlio della Guerra Fredda. Il
Foglio berlusconiano rivela che
è proprio lui - Michael Stern,
detto Mike - il patrocinatore del-
la trasferta elettorale del nostro
presidente del Consiglio. Il deus
ex machina dell'Intrepid Foun-
dation che consegnerà un pre-
mio a Berlusconi poco prima
che pronunci il suo discorso al
Congresso. Mike lo scarrozzerà
in elicottero e in aereo fino a
Manhattan. L'hanno dato già al-
la Thatcher, quel premio, il Free-
dom Award (Premio per la Li-
bertà). E al vecchio Bush, e a
Cheney, Rumsfeld, Eltsin e per-
ché no pure a Bill e Hillary Clin-
ton… Tutti «intrepidi» combat-
tenti per la libertà, come Berlu-
sconi.
Il Foglio cita en passant anche le
ombre nel passato di Mike
Stern: «…naturalmente c'è chi
ha sospettato fosse al servizio
dell'intelligence, anche perché è
stato il primo al mondo a intervi-
stare Salvatore Giuliano, pro-
prio mentre chiedeva al presi-
dente Truman di annettere la Si-
cilia agli Usa e pochi giorni pri-
ma della strage di Portella della
ginestra». Naturalmente, picco-
lezze… Storie remote. Sicura-
mente Mike sarà un fantastico
ospite. Da paragonare - scrive il
Foglio - al nostro Lino Jannuz-
zi, un Jannuzzi international, e
qui forse ci sarebbe materia per
una querela per diffamazione.
Anche perché Jannuzzi, che la-
vorò alla sceneggiatura del «Sal-
vatore Giuliano» di Francesco
Rosi, questa storia la conosce
bene e sa che non sarebbe il caso
di rivangarla con questo taglio
apologetico. Sì, proprio quello
scoop di Stern che in effetti in-
tervistò Giuliano, alla vigilia
della strage di Portella, mentre
cadevano sotto il piombo dei
banditi poveri carabinieri, poli-
ziotti e militari italiani mandati
ad «assediare» un rifugio. Covo

che il militare-giornalista inve-
ce raggiunse indisturbato, recan-
dosi a Montelepre con la jeep e
la divisa di maggiore dell'Eserci-
to americano.
Ne venne fuori un ritrattino ro-
manzesco che fece il giro del
mondo dalle pagine di «True» e
«Life» con cui l'ardimentoso,
fantastico ospite di Berlusconi
collaborava. Scrisse che su quel-
le montagne siciliane stava ap-
pollaiato e in armi una specie di
Robin Hood affezionato alla po-
vera gente, un perseguitato. Più
tardi lo stesso Stern avrebbe ci-
nicamente minimizzato: «Turid-

du era un bravo ragazzo, un ra-
gazzo sincero. Con un lato di-
scutibile, gli piaceva ammazza-
re».
Si sa come andò a finire: quando
Turiddu non servì più, fu conse-
gnato dalla mafia ai carabinieri
di Scelba, che inventarono un
conflitto a fuoco, e ora conserva-
no in un Museo il calco della sua
maschera mortuaria. Ma quan-
do Stern incontrò Giuliano - non
solo prima, ma anche dopo la
strage di Portella - veniva anco-
ra coltivato un progettino che in
epoca di devolution forse torna
a esercitare fascino sugli am-
bienti berlusconiani: nel caso
che nel 1948 in Italia alle elezio-
ni avesse vinto, come sembrava,
la sinistra, si sarebbe dovuta at-
tuare la secessione di uno state-

rello siciliano, da confederare
come 49esima stella del bandie-
rone americano. E il «colonnel-
lo» Giuliano a usare il «maggio-
re» Stern come messaggero. Lo
si sospettò da subito, tant'è vero
che si pensò di espellere quel
bizzarro intervistatore in divisa
come «persona non gradita».
Ma dopo il '47, dopo la strage,
Stern fu invece accreditato pres-
so la Stampa estera, e a Roma fu
di casa poi per 50 anni.
Ogni tanto, tuttavia, affioravano
vecchie carte. Per esempio, nel
1960 un certo Nitto Minasola -
uno dei mafiosi che fecero il
doppio e triplo gioco, e conse-
gnarono i banditi vivi o morti
meglio morti, allo Stato - venne
ucciso. Portava ancora in tasca -
vana assicurazione sulla vita - la
minuta di uno dei bigliettini in-
viati dal melagomane Turiddu
di Montelepre al presidente Tru-
man attraverso il maggiore
Mike Stern.
Giuliano non sapeva scrivere in
italiano. Ma sapeva farsi capire:
chiedeva in quel biglietto agli
americani per la crociata antico-
munista «armi pesanti». E am-
moniva l'amico presidente:
«…non credeti tali di poter lotta-
re anch'io quei vili rossi, vi pre-
go di venire qualcuno a prende-
re degli accordi e prendere qual-
che appunto qua in Sicilia che io
stesso le illustrerò. Se qualcuno
di voi vienite non venire in divi-
sa ma vestiti in borghesi anche
per magior sicurezza vi fareti ac-
compagnare dallo stesso Stern
in modo che anche la mia fami-
glia ne stia più tranquilla».

Era un «intrepido», come Berlu-
sconi, anche quel bravo, e since-
ro ragazzo siciliano.
Ps: Da segnalare a Cornacchio-
ne. Tra gli intrepidi, il direttore
del Foglio non manca di citarsi.
Proprio Stern - scrive - ha il me-
rito di aver accreditato Berlusco-
ni dopo l'11 settembre presso un
ancora scettico staff. L'america-
no fece avere, infatti, agli uomi-
ni di Bush la videocassetta dell'
Usa-day organizzato dal Foglio,
montato con le immagini di una
«contromanifestazione di sini-
stra». È dunque per merito della
coppia Mike-Giuliano (stavolta
inteso come Ferrara, che ammi-
se in passato liason con l’intelli-
gence Usa) che Silvio oggi può
segnare in trasferta, visto che le
partite in casa vanno così male.

Le mani di Massimo Fagioli su
Left Avvenimenti: il giorno dopo
il licenziamento del Direttore,
Adalberto Minucci e del Condi-
rettore, Giulietto Chiesa, il
“caso” suona ancora così. D’al-
tra parte è lo stesso “guru” del-
l’analisi collettiva che interviene
a sottolineare la contiguità tra il
progetto editoriale del giornale e
la sua «ricerca psicanalitica». E
per quanto la direzione si affanni
a precisare che «non esistono le-
gami organici e/o organizzativi»
con Fagioli «del quale, semplice-
mente, riceviamo con piacere al-
cuni contributi», sono le firme su
cui si puntava per il successo del

settimanale a trarre le logiche
conclusioni da quanto accaduto.
Dichiarano chiusa la loro colla-
borazione Vauro, Emergency,
Nando Dalla Chiesa e Marco
Travaglio. Intanto la redazione è
in stato d’agitazione, e arriva la
solidarietà di Silvia Garambois,
segretaria dell’Associazione
Stampa Romana. E c’è la grande
amarezza di Minucci mentre rac-
conta di non aver neanche rice-
vuto una lettera ufficiale con la
comunicazione del suo licenzia-
mento. È lui che racconta dal
principio la storia di Left-Avveni-
menti. Racconta delle difficoltà
economiche di Avvenimenti, dal-

le cui ceneri il settimanale di cui
è stato Direttore fino all’altroieri
è nato. Fino a quando nello scor-
so autunno, «abbiamo cercato di
trovare dei nuovi soci della coo-
perativa che portassero delle ri-
sorse finanziarie», spiega. I nuo-
vi soci arrivano: sono Ivan Gar-
dini, sua moglie, Ivana Bonac-
corsi, e il fratello Luca Bonaccor-
si. Per entrare chiedono la mag-
gioranza nell’assemblea dei soci
e nel Cda, che viene loro accor-
data. Ma intanto il giornale viene
rilanciato: parte Left-Avveni-
menti, con pagine raddoppiate,
nuova carta, nuova veste grafica.
E il lancio di collaborazioni pre-
stigiose. Fedele al motto che ave-
va caratterizzato già Avvenimen-

ti «né padroni, né padrini». Già
nel primo numero appare un arti-
colo di Fagioli, senza che la dire-
zione ne fosse informata. «Mani-

festiamo la nostra sorpresa e la
nostra protesta - racconta Mi-
nucci - e Bonaccorsi mi dice di
essere di fronte a un problema:

Fagioli aveva avuto da ridire sul
fatto che il suo pezzo era stato ta-
gliato».
La rettifica viene autorizzata.
Ma si trasforma, all’insaputa del-
la direzione, in un articolo che
copre ben 2 pagine, con una foto
dello psicanalista decisamente
grande. Espliciti gli intenti del-
l’autore: designarsi come il rea-
le ispiratore della linea del gior-
nale e perseguire un’alleanza
con Liberazione. In calce al pez-
zo una nota non firmata, della
quale ancora una volta i direttori
non sanno nulla, annuncia che
Fagioli avrà una rubrica settima-
nale. L’articolo numero due di
Fagioli non è il solo motivo di
contrasto tra i Direttori e i nuovi

soci della cooperativa: «Mi era
stato chiesto di togliere un pezzo
del nostro critico teatrale, Mar-
cantonio Lucidi, che recensiva
uno spettacolo in cui una donna
si trasformava in uomo», spiega
Minucci. La motivazione addotta
da Bonaccorsi - che nella pre-
messa si avoca, in quanto Diret-
tore editoriale il diritto di decide-
re i contenuti - è che fosse poco in
linea con il progetto del giornale,
in base a «considerazioni esteti-
che», oltre che «contenutisti-
che». A questo punto scoppia la
lite: i Direttori chiedono il rispet-
to delle regole, dicono no a una
rubrica di Fagioli, ma offrono
anche una mediazione, contem-
plando la possibilità che lo psica-

nalista possa collaborare con il
giornale. L’epilogo è noto. E i so-
ci di maggioranza offrono la loro
lettura. Se per quel che riguarda
Ivan Gardini c’è l’imbarazzo di
portare avanti un progetto edito-
riale riportabile in qualche modo
a Mani Pulite, Luca Bonaccorsi
liquida Fagioli come un prete-
sto: «Il problema è più ampio e
riguarda l'abisso generazionale
fra noi e i questi direttori che
hanno contestato anche la lettera
di Ivan Gardini al Corsera», dice
sostenendo che la direzione in re-
altà era a conoscenza dell’esi-
stenza dei pezzi dello psicanali-
sta. Così dice anche Fagioli, con-
fermando che il giornale ripren-
de le sue indagini e le sue teorie.

L’Intrepid, la nave da guerra dismessa trasformata in museo a New York; sotto Micael Stern

La cerimonia
della premiazione
sulla portaerei
attraccata accanto
alla Statua della Libertà

Stern,daSalvatoreGiulianoaBerlusconi
Molte ombre sull’amico americano, gran maestro della trasferta elettorale del premier
Fu porta-messaggi del bandito siciliano. Oggi consegnerà il premio il Freedom Award

■ di Virginia Lori / RomaTra gli «intrepidi»
combattenti per
la libertà, anche
Bush padre, Eltsin
Rumsfeld...

LE REAZIONi

Prodi: «Alla Casa Bianca uno spot di Bush
per il nostro premier. Come per Aznar...»

■ di Vincenzo Vasile / Roma

IL CASO Gli editori: decidiamo noi i contenuti, la vicenda dello psicanalista è solo un pretesto. C’è un abisso generazionale tra noi e i direttori Minucci e Chiesa

Left, dopo la lite, l’esodo. Vanno via Dalla Chiesa, Vauro, Emergency, Travaglio...
■ di Wanda Marra / Roma

Minucci: una rettifica
chiesta da Fagioli
si è trasformata in un
articolo di due pagine
con tanto di foto...

FRECCIATE «Berlusconi da Bush?
Una festa d’addio. Il presidente ameri-
canone fece una ancheperAznar, che
poiperse le elezioni...». Laperfida bat-

tuta di Prodi su Radio Capital fa arrabbiare
molto il centrodestra e soprattutto Forza Ita-
lia. Si capisce perchè: il premier ha riposto
molte speranze nella passerella americana
per risalire nell’immagine (l’altra occasione
dovrebbe essere il congresso del partito po-
polare europeo in programma a Roma a ri-
dosso del 9 aprile) mentre le frasi taglienti del
candidato dell’Unione rischiano di smontare
il gioco.
Secondo Prodi la visita del premier negli
Usa, con annesso pranzo sulla portaerei e di-
scorso al Congresso americano sono state
concepite come spot: «Ci è andato apposta, è
solo un viaggio di propaganda, lo sanno tutti,
sulla portaerei a New York c’è anche un ri-
storante, si pagano 12 dollari per entrare...in-
somma siamo a livelli di spettacolo: la gente
lo interpreta come uno spot elettorale, lui fa
bene a farlo, in realtà sarà un party d’addio, in
inglese un “farewell party”, che Bush dà per
Berlusconi, come fece per Aznar...».
Apriti cielo. Invidioso, iettatore, lo accusa
Forza Italia, «un premier italiano ricevuto al
Congresso americano dovrebbe avere il ri-

spetto di tutta l’Italia», rincarano per tutto il
giorno gli addetti alle repliche. Il portavoce
di palazzo Chigi non lesina aggettivi: «Ecco
l’esempio della serietà di Prodi al governo
fatta di battutacce di terz’ordine e di una cam-
pagna elettorale inaugurata da un comico, va-
le la pena ricordare che il presidente Berlu-
sconi è stato invitato da centinaia di deputati
e senatori di ogni schieramento». Purtroppo,
ad aggravare la situazione per il centrodestra
ci si mette proprio Bush, che aiuta sì Berlu-
sconi descrivendolo come uomo che ha dato
stabilità all’Italia, ma poi nella parte meno
politica (e chiaramente più sincera) tratta il
premier italiano come un buon amico un po’
buontempone: «Mi solleva sempre il mora-
le...».
Prodi però attacca anche su altri fronti caldi
della campagna elettorale, a cominciare dal-
l’Iraq, dove i nostri soldati sono stati oggetto
di un attacco, per fortuna senza gravi conse-
guenze: «Si conferma purtroppo la linea so-
stenuta dall’Unione, lì la situazione ogni
giorno in più si deteriora». E attacca soprat-
tutto sul fronte del duello tv con Berlusconi
che vuole fare a condizioni ben precise. Con
una premesa: «Soldi e media servono enor-
memente («noi - precisa - faremo una nuova
legge sul conflitto d’interessi»), perchè me-
no ore si passano davanti alla Tv, più votano
per me; più ore davanti alla Tv, più votano

per Berlusconi. Ma questa - conclude il pro-
fessore - è la vita, le televisioni le ha in mano
lui e noi dovremo andare per strada, nelle
piazze a parlare con la gente e convincerla».
Allora è utile il duello televisivo col premier?
«Se è uno scontro con regole paritarie - riba-
disce - sarò certamente felice di farlo. Ma la
conferenza stampa finale del premier è un
supplemento del tutto indebito, non esiste da
nessuna parte». Il riferimento è al regolamen-
to imposto dalla maggioranza che prevede
per Berlusconi un appello finale, un duello tv
con Prodi con diritto all’ultima parola e an-
che una conferenza stampa finale. Il Profes-
sore ricorda che lui non ha alcuna paura, an-
che perchè nel ‘96 era dato per perdente e do-
po il duello con Berlusconi vinse. Sul tema,
D’Alema ha la sua idea: «Per come Berlusco-
ni ha avviato la campagna elettorale, con in-
sulti e aggressioni, ho l’impressione che sia
molto difficile discutere dei problemi del no-
stro paese». Comunque - aggiunge - «spetta a
Romano decidere».
Duello televisivo o meno, per Prodi è chiaro
che se le elezioni finissero nel tanto temuto
(o sperato) pareggio, «si tornerà a votare, im-
precando contro coloro che hanno fatto que-
sta legge». Che se vince l’Unione verrà cam-
biata, per assicurare stabilità e ridurre la
frammentazione, anche se per raggiungere
questo obiettivo, dice Prodi, non è detto che
si debba tornare al maggioritario. Parole che
sono musica per le orecchie di Bertinotti.

OGGI
Intervistò il bandito Giuliano

lo descrisse come un
perseguitato. Poi ammise:

gli piaceva ammazzare

Giornalista, romanziere
forse spia, fin dagli anni
Cinquanta. È il leader
dell’Intrepid Foundation
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■ di Natalia Lombardo / Roma

Berlusconi da Bush, spot e insulti a Prodi
Complimenti reciproci per la guerra in Iraq. Show del premier: «Qui è il funerale di Prodi»
Bush: sei un leader forte. Poi la Casa Bianca prende le distanze: «Nessun avallo politico»

«QUESTO SAREBBE UN PARTY D’AD-

DIO PER ME? Semmai è il funerale di Pro-

di». Sollecitato di una risposta al leader del

centrosinistra che aveva appena etichettato

la visita a Bush come

«un viaggio elettora-

le, una festa d'addio

così com'era stato

per Aznar» il presidente del Con-
siglio, colpa forse del fuso orario,
non ha avuto la battuta pronta. Ed
a Prodi ha risposto quando la con-
ferenza stampa nello Studio Ova-
le della Casa Bianca era ormai
conclusa e il presidente america-
no era agli ultimi saluti prima di
partire per un lungo viaggio in In-
dia.
La possibilità che quella di ieri
fosse l'ultima visita di Berlusconi
in veste da premier ha fatto parte
integrante del colloquio che i due
amici hanno avuto per circa un'
ora, poco dopo le otto del matti-
no. I temi internazionali, dal Me-
dio Oriente all'Iraq hanno fatto
parte del menù con i complimenti
per la riuscita delle Olimpiadi.
«Mia moglie Laura mi ha detto
che avete fatto un grande lavoro».
Il premier ci ha tenuto a spiegare
a Bush le linee del suo governo,
dieci punti nel nome della stabili-
tà, garantendo in caso di vittoria
un'alleanza ancora più «solida».
La sottomissione totale. E il presi-

dente americano ha gradito. Ed
ha garantito l'enorme spot eletto-
rale per cui la trasferta americana
è stata organizzata nei minimi
particolari. Addirittura esageran-

do. Tant’è che è arrivata una pre-
sa di distanza dal Consiglio per la
sicurezza nazionale: le dichiara-
zioni di Bush non vanno interpre-
tate come un avallo politico, «non
interferiamo nelle politiche inter-
ne di un paese sovrano. Il ché nul-
la toglie al buon rapporto che il
Presidente ha con il premier Ber-
lusconi, buon amico e leader ri-
spettato».
La visita proseguirà oggi con il di-
scorso al Congresso che il pre-
mier leggerà nel suo zoppicante
inglese e che ieri ha voluto prova-
re, a microfoni spenti in una surre-

ale sala deserta, neanche si trattas-
se della prova generale di uno
spettacolo del Bagaglino. Chiusu-
ra questa sera con il ricevimento a
New York sulla portaerei-museo
"Intrepid" con relativa consegna
di un premio e poi, via, nella notte
verso l'Italia.
Camino acceso, luci soft, atmo-
sfera rilassata. Molte risate. Ci
manca poco che sgomitino. I due
amici fanno bella mostra del lega-
me che con «questo signore non è
un rapporto politico ma strategi-
co importante» sottolinea Bush.
Alla sua sinistra, su un tavolino,

c’è un bronzo che raffigura la te-
sta di Churcill. Ignora forse l’uo-
mo più potente del mondo di ave-
re alla sua destra, in carne ed ossa,
colui che dice di esserne la rein-
carnazione politica.
Non arriva a dire il presidente
americano che le relazioni con
l'Italia potrebbero subire delle
modifiche in caso di vittoria del
centrosinistra. Ma ci va molto vi-
cino. All'inizio non sembra voler-
si sbilanciare «c'è un'elezione,
no? Ok», ma senza accettare il
suggerimento di Berlusconi a trin-
cerarsi dietro un no comment.

Quindi spiega che quello con il
premier italiano «è un rapporto
basato sulla fiducia». Di avere
scoperto che «Silvio è un uomo
che rispetta la sua parola anche se
a volte non andiamo d'accordo»,
alludendo probabilmente a qual-
che divergenza sull'Iraq ma an-
che alla posizione su Guantana-
mo che Berlusconi ha illustrato
nell'intervista ad Al Jazira. Coset-
te rispetto al vantaggio di avere a
che fare con uno di cui fidarsi, che
«decide in base ai propri principi
e che non mi costringe ogni volta
a confrontarmi con persone diver-

se». La stabilità secondo Bush,
dunque, consiste nel non «dover-
si sforzare ogni volta nel dover ri-
conoscere quelli nuovi che arriva-
no. È molto più facile stabilire po-
litiche in comune quando si in-
contra la stessa persona anno do-
po anno». Dunque «una questio-
ne di praticità».
Gongola il premier che quasi
esplode nel panciotto già troppo
stretto. Rivendica la solidità della
sua alleanza con Bush «con cui,
insieme, abbiamo deciso l'opera-
zione americana nei confronti
dell'Afghanistan» ma anche la
«costruzione della democrazia in
Iraq». Gli garantisce di condivi-
dere «gli stessi valori», di provare
lo stesso dolore quando cade un
soldato americano sul fronte del
terrorismo «come fosse uno dei
nostri». E' vero, e lo conferma,
che entro la fine del 2006 le trup-
pe italiane lasceranno il suolo ira-
cheno. «Ma per tremila dei nostri
che andranno via ci saranno dieci-
mila ausiliari da noi addestrati
che consentiranno di mantenere
l'ordine» ribadisce Berlusconi,
evocando il poliziotto di quartie-
re iracheno, mentre Bush annui-
sce, mostrando di aver dato il via
libera. Pistolotto moralista del
premier in chiusura. Autoesalta-
zione mista ad autopromozione.
«Voglio soltanto aggiungere che
abbiamo portato nella politica va-
lori che esistono nel mondo del la-
voro e dello sport. In politica vie-
ne considerato un grande profes-
sionista chi cambia spesso posi-
zione. Nel mondo del lavoro e
dello sport chi cambia posizione
e non mantiene la parola data in-
vece viene messo in un angolo o
addirittura fuori della porta».

MINISTERO MUSSOLINI

La nipote del Duce, capoli-

sta ovunque per Alternativa

Sociale, ribatte a Storace:

«Se vince la Cdl voglio il mi-

nisterodell’Infanzia, laSalu-

te e le Politiche Forestali». Alessan-
dra Mussolini parte al contrattacco
verso gli ex camerati di An. In testa
Francesco Storace che, riguardo
agli «impresentabili» neo-fascisti,
si consola perché «questi signori, se
vinciamo le elezioni, non andranno
al governo del Paese. Non faranno
nè i ministri nè i sottosegretari».
Uno di questi, Luca Romagnoli
(che aveva messo in dubbio l’esi-
stenza delle camere a gas) si auto ri-
propone a nome della Fiamma Tri-
colore come capolista alla Camera.

Lo comunica con una nota roboan-
te che parla di «diktatat» della sini-
stra, o «vergognose stumentalizza-
zioni» dei tele-deliri negazionisti di
Romagnoli.
E, mentre Berlusconi fa la ruota alla
Casa Bianca con i democratici Usa
che hanno liberato l’Europa dal na-
zi-fascismo (la Resistenza è un op-
tional), la Casa delle Libertà si in-
zeppa di neo-fascisti.
La Nipote del Duce non la fa passa-
re liscia al suo ex partito: «Va da sé
che Alternativa Sociale farà parte
del governo», se la Cdl dovesse vin-
cere. Una «ovvietà. Ma è Carneva-
le, qualcuno non ha saputo resistere
al travertirsi da premier per decide-
re chi va al governo e chi no...», iro-
nizza riferita a Storace. Quindi per
As la Mussolini non solo reclama
un ministero ad hoc dedicato all’In-
fanzia, ma punta anche ai due dica-
steri in mano alla Destra Sociale:

Storace e Alemanno. «È un ca-
so...Coincidenze, noi viviamo di
coincidenze», scherza al telefono
con l’Unità la Nipote. Il suo garante
è Berlusconi, e «con i suoi uomini
sono sempre in contatto» ci infor-
ma, del resto «sono certa che pren-
derà più voti di Fini e Casini» . Chi
metterà al posto degli «impresenta-
bili» Fiore e Tilgher? È ancora un
mistero, a parte il Principe nero Lil-
lio Ruspoli, classe 1927. Alessan-
dra confida in una riabilitazione di
Ferrando (nessuno ne parla) ma
esclude che ci siano candidati di As
nelle liste di Forza Italia: «Punto a
una lista che regge il 2%. La ma
guerra è con la Dc di Rotondi».
A Via della Scrofa Gianfranco Fini,
cha dalla Direzione nazionale di An
ha avuto la delega assoluta per for-
mare le liste, è alle prese con la gra-
na Gustavo Selva. Candidato al ter-
zo posto in Veneto per il Senato,
l’attuale presidente della commis-
sione Esteri non si accontenta: «Al-

lo stato attuale mi sembra impossi-
bile accettare la candidatura al Se-
nato, perché per essere eletto in Ve-
neto al terzo posto ci vorrebbe solo
un miracolo», tuona l’ex «Gustavo
Belva» radiofonico.
Via della Scrofa non si scuote: «L'
ipotesi di escludere Gustavo Selva
non è mai stata presa in considera-
zione». precisa (per tutto il giorno)
l’ufficio stampa di An. Terzo dopo
Ramponi e Saia. Storace è capolista
al Senato nel Lazio, Matteoli in To-
scana e Baldassarri nelle Marche,
in Puglia l’imprenditore della pasta
Francesco Divella. Sembra fuori li-
sta Salvatore Sottile, portavoce di
Fini. Il leader di An ha ripreso in
mano il partito. È al lavoro per chiu-
dere le liste con i coordinatori regio-
nali e i fedelissimi (tutti candidati):
Ronchi, Martinelli, Proietti, Menia.
Ci sono anche i capicorrente. Fini
vuole svecchiare An. Fuori il passa-
to (non tutto, Er Pecora Buontem-
po è blindato in Abruzzo e Lazio),

largo ai giovani e alle new entry del-
la società civile come l’avvocata
Giulia Bongiorno. E largo alle don-
ne: Giorgia Meloni leader di Azio-
ne Giovani, Flavia Perina direttore
del Secolo, Paola Frassineti e Olim-
pia Tarzia, profuga Udc.
E, per far capire che è meglio farsi
da parte (Selva, classe 1926, è stato
tre volte deputato per An e due eu-
rodeputato per la Dc), Fini ringra-
zia e premia in anticipo a presidente
di An chi rinuncia a ricandidarsi:
Franco Servello, storico dirigente
dal Msi ad An. E Giulio Macerati-
ni: due grandi vecchi. A rischio
Anedda e Trantino. Anche le cor-
renti avranno i loro candidati (più
vittime nella Destra Protagonista)
ma i capi, La Russa e Gasparri ci so-
no: per la Camere in Lombardia La
Russa, Ronchi, Daniela Santanché
e Armani. Capolista alla Camera
nel Lazio è Alemanno, Gasparri in
Calabria, in Campania Landolfi e
Bocchino.

Cossiga: solo
un attentato
può far vincere
la Cdl

Silvio Berlusconi e George Bush nella stanza ovale della Casa Bianca Foto Larry Downing/Reuters

Mussolini: io al governo, ministro dell’Infanzia
L’estrema destra nella Cdl: la Fiamma rimette Romagnoli capolista. An, la grana Selva

In attesa
del leader
tensione in Fi
per le liste

OGGI

La visita elettorale di Silvio ignorata dai media Usa
Silenzio su televisioni e giornali. Newskweek lo intervista ma solamente su «sesso e politica»

«HO SEMPRE avuto buoni rappor-
ti con Berlusconi, lo conosco dal
1972. Recentemente gli ho detto
che potrebbe esserci un trionfo del-
la Casa delle libertà alle elezioni so-
lo se ci fosse un devastante attenta-
to contro di lui, dovrebbe restarne
vittima o quantomeno ferito. Lui ha
fatto gli scongiuri». Francesco Cos-
siga racconta l'episodio alla presen-
tazione del libro di Marzio Breda
«La guerra del Quirinale». Cossiga
ha raccontato numerosi episodi del-
la sua presidenza ed ha concluso
parlando delle prossime elezioni
politiche, nelle quali prevede un'af-
fermazione del centrosinistra, sia
pure con «questa legge elettora-
le-pasticcio, fatta proprio per rom-
pere le scatole a Prodi e alla sua
maggioranza, facendola litigare».
L'ex capo dello Stato critica i toni
della campagna elettorale: «Sem-
bra che gli elettori debbano sceglie-
re tra il bene e il male, tra il vero e il
falso: immaginate quale bipolari-
smo!». Pone un problema: «Come
si pensa di evitare che a Palazzo
Chigi resti per due-tre mesi un go-
verno battuto? Se perde, Berlusco-
ni dovrebbe dimettersi subito. Nel
Regno Unito avviene così». Cossi-
ga annuncia poi che voterà senz'al-
tro «no» al referendum confermati-
vo sulle riforme istituzionali. E il
prossimo inquilino del Quirinale?
gli chiedono. Il presidente emerito
nicchia. Poi risponde: «Se c'è un
certo candidato, il presidente della
Repubblica rischia di essere eletto
senza un terzo dei voti del centrosi-
nistra e con il centrodestra compat-
to. Berlusconi non si vuole tagliare
fuori, come sette anni fa. Lui un
candidato ce l'ha: era il suo al posto
di Ciampi. Non dico chi è. Ma cre-
detemi, non è fantapolitica».

■ di Marcella Ciarnelli inviato a Washington

Il presidente del Consiglio
promette, in caso di vittoria

una partnership ancora
più solida con gli Stati Uniti

Colazione alla Casa Bianca
Berlusconi annuncia:
entro il 2006 tutti via
dall’Iraq i militari italiani

Il presidente Usa dice
di apprezzare la stabilità
del governo e la lealtà

dell’amico Silvio

GRANDETENSIONE in Forza Ita-
lia per la composizione delle liste
elettorali. Tutti attendono con ansia
il rientro di Silvio Berlusconi dagli
States previsto per domani. Perché
solo allora si potrà sapere qualcosa
di più sulle candidature dopo il toto-
nomine di questi giorni. Anche per-
ché in caso di sconfitta, saranno
molti gli azzurri attuali parlamenta-
ri a non essere rieletti. Per ora, l'uni-
ca cosa certa è lo schema di gioco:
il Cavaliere farà da prima punta,
mentre a presidiare le regioni chia-
ve ci saranno i big del partito, so-
prattutto al Senato, dove una man-
ciata di voti sarà decisiva per far
scattare il premio di maggioranza.
Tra le ultime novità va registrata
quella che riguarda Giulio Tremon-
ti, che nei mesi scorsi era dato capo-
lista al Senato, prima in tutte le re-
gioni del Nord e poi solo in Lom-
bardia e in Veneto per lasciare spa-
zio a Claudio Scajola, pronto a cor-
rere in Piemonte e Liguria. Secon-
do i boatos delle ultime ore, raccolti
anche in ambienti di Fi, Tremonti
punterebbe a fare il numero due alla
Camera (alle spalle del premier) in
tutta Italia. Candidature multiple
anche per alcuni ministri di FI, su ri-
chiesta del premier, che ha invitato
tutti i membri del governo a girare
le circoscrizioni per fare campagna
elettorale. Scajola sarà nella testa di
lista in Liguria e in Piemonte 2;
Martino sarà presente sia in Sicilia
orientale che nel Lazio 1, anche se
ha dichiarato di non avere intenzio-
ne di fare campagna elettorale.
Spuntano, inoltre, le candidature
del figlio del Presidente della Pro-
vincia di Cuneo, Raffaele Costa,
Enrico Costa, di Melania de Nichi-
lo, chirurgo, moglie di Angelo Riz-
zoli, di Barbara Contini.

WASHINGTON Come è diversa
questa visita, vista da vicino. In Ita-
lia, la colazione tra Silvio Berlusco-
ni e George Bush alla Casa Bianca
viene presentata come il fatto del
giorno. Nessun giornale americano
ha pubblicato una riga, nessuna tv
ha mostrato le immagini, nel breve
incontro con la stampa i corrispon-
denti accreditati alla Casa Bianca
hanno ignorato il visitatore.
Eppure, a modo suo, Berlusconi fa
notizia. Prima della partenza per
gli Stati Uniti Newsweek lo ha in-
tervistato su «sesso, religione e po-
litica». Ai lettori dell'edizione ame-

ricana interessava forse sapere se è
vero, come si dice, che ha fatto vo-
to di castità durante la campagna
elettorale. «Molti miei amici erano
preoccupati - ha confidato Berlu-
sconi - il presidente russo Putin mi
ha telefonato per dirmi che tanto
lui quanto Bush erano in ansia».
Newsweek traccia un quadro tra il
serio e il faceto: «Il gabinetto di
Berlusconi sembra fuori controllo.
Un ministro è stato costretto alle di-
missioni dopo avere insultato i mu-
sulmani con una maglietta che ha
provocato 14 morti in una sommos-
sa in Libia. Berlusconi si dibatte tra

gli scandali sulla corruzione e i tito-
li dei giornali sul suo scandaloso
esibizionismo. Esiste un altro lea-
der mondiale di cui venga riferito
che si paragona a Napoleone, Chur-
chill e Gesù Cristo?». Qui l'articolo
assume un tono adatto al personag-
gio: «Seriously folks, ragazzi, di-
ciamo sul serio, Berlusconi crede
che queste storie dimostrino una
congiura della stampa di sinistra
contro di lui».
L'invito in Usa, ottenuto a prezzo
del sangue dei soldati in Iraq, do-
vrebbe servire a correggere questa
impressione. Spiega Charles

Kupchan, esperto di politica inter-
nazionale del Council on Foreign
Relations: «Berlusconi è impegna-
to in un grosso sforzo per attirare
l'attenzione sulla sua campagna
elettorale. È in tv tutte le sere e non
c'è miglior modo di destare l'inte-
resse dei media che una visita negli
Stati Uniti».
Bush ha fatto la sua parte in aiuto
all'alleato. Si è sbilanciato più di
quanto sia normale per un presiden-
te americano. Ha definito Berlusco-
ni «un leader forte, che ha portato
stabilità nella vita politica italiana e
nei rapporti con gli Usa». Un fun-

zionario del dipartimento di stato,
che chiede l'anonimato perché la
visita è di competenza della Casa
Bianca, conferma la volontà di
ignorare argomenti spinosi come il
caso Calipari: «Il caso è chiuso, ab-
biamo pubblicato il rapporto, è sta-
to un tragico incidente». Dietro la
coreografia del discorso di oggi al
congresso c'è un vuoto di sostanza.
Spiega Moses Naim, esperto sull'
Italia per la fondazione Carnegie:
«Berlusconi ha fatto una mossa au-
dace, ma non risolutiva, che potreb-
be non avere alcun effetto sulle sue
sorti politiche...». BrunoMarolo
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C’
è un grande bagliore di luci, un teatro
ricolmo, un largo palco e al centro Ago-
stino Novella, con l'aria assorta, un
aspetto severo, da professore. Accanto
a lui Luciano Lama, Vittorio Foa, Ri-
naldo Scheda, Giovanni Mosca e altri.
Fuori un clima chiassoso, l'assieparsi di
tanti ragazzi, qualcuno dei primi gruppi
extraparlamentari. C'è attesa per Bruno
Trentin, il giovane leader dei me-
talmeccanici, l'uomo, che con Sergio
Garavini e ad altri dirigenti di Cisl e Uil
(Pierre Carniti, Giorgio Benvenuto) ha
fatto la scelta dei delegati di fabbrica,
dell'unità sindacale costruita dal basso.
C'è l'embrione di un nuovo modello di
sviluppo, di un disegno di trasformazio-
ne sociale, di rapporti di lavoro capaci
di ridare dignità all'operaio, al tecnico,
all'impiegato. Molti si aspettano - qual-
cuno l'auspica - una rottura con una
Cgil inquieta, stretta nelle sue razionali
cautele, nel timore di operare passi più
lunghi della gamba. Siamo a Livorno
ed è il 16 giugno del 1969. E' il settimo
congresso della Cgil, ma è il primo che
ricordo nella non breve esperienza di
cronista sindacale. C'è un dibattito for-
te e vivace e c'è un Vittorio Foa che lan-

cia un invito all'unità sindacale con pa-
role forti: "Nessuno ha mai imparato a
nuotare stando sulla spiaggia. Bisogna
gettarsi in acqua". E' in quei giorni che
conosco meglio quella singolare, ano-
mala organizzazione che si chiama
Confederazione generale. Un insieme
di donne e di uomini provenienti dalle
più diverse esperienze di lavoro che sa
discutere anche animosamente - come
fa a Livorno - ma poi trova una sintesi,
guarda in avanti. E' successo molte al-
tre volte, nel corso di decenni. La sua
autonomia, la sua unità è stata messa a
dura prova, dalle vicende che metteva-
no in forse il meccanismo di adegua-
mento dei salari, la scala mobile, senza
contropartite, fino al recente patto per
l'Italia berlusconiana. Ha resistito a tut-
te le intemperie. I partiti di massa che si
specchiavano nelle sue componenti sto-
riche, il partito comunista, il partito so-
cialista, non ci sono più, c'è un altro
composito quadro politico. Ed oggi in-
contriamo questa Cgil, a Rimini, per il
suo quindicesimo Congresso, sette con-

gressi dopo Livorno, cento anni sulle
spalle, pronta a nuove sfide.
I miei approcci col sindacato comincia-
no a Brescia, raccontando i primi tenta-
tivi di sciopero nelle fabbriche dei "ba-
roni del tondino". All'epoca, anni Ses-
santa, i dirigenti sindacali (c'è il geno-
vese Morchio, prima che arrivi l'indi-
menticabile Pio Galli e poi Mario Bar-
tolini per la Fiom, Franco Castrezzati
per la Fim) sono presi a sassate da grup-
pi di lavoratori aizzati da padroncini in-
viperiti. Ma vivo anche la ripresa opera-
ia, con l'"Unità" che titola: "Sciopero
all'Om-Fiat al grido di Libertà". Sono
gli anni in cui conosco donne come
Nella Marcellino (una che ha comincia-
to da bambina a fare la staffetta parti-
giana), Lina Fibbi (che mi fa telefonate
indignate perché non parlo dei tessili),
Donatella Tortura (coraggiosamente in-
tenta a convincere i "camalli" di Geno-
va nel corso di assemblee tumultuose) e
uomini di tempra, spesso cari amici, co-
me Alberto Masetti, Bruno Fernex, An-
tonio Lettieri, Claudio Sabbatini, Elio
Giovannini, Ottaviano Del Turco, Fau-
sto Vigevani e (nella Cisl) Franco Ben-
tivogli, Pippo Morelli, Alberto Gavioli,
Bruno Manghi. Un elenco interminabi-
le.
Incontro proprio allora Agostino No-
vella nella stanzetta di un albergo bre-
sciano. Anticipa al "corrispondente"
del giornale un discorso, con quel suo
fare meticoloso, da ligure serio che non
lascia nulla all'improvvisazione. Lo ri-
trovo poi a Roma durante uno dei miei
andarivieni tra Milano e la capitale, in
una pausa di un consiglio generale del-
la Cgil. Lo accompagno, in una pausa
pranzo, a Nemi, sui colli romani, con
Aris Accornero. La mia specializzazio-
ne, diciamo così, diventa, col trasferi-
mento a Milano, quella dei "metalmec-
canici". Me la lascia in eredità Adriano
Guerra, prima di partire per il lavoro a
Mosca, con una specie di raccomanda-
zione: "Stai attento a quel che dice
Trentin". Un consiglio che mi pone
qualche volta in difficoltà, come quan-
do Michelangelo Notarianni, capo del
servizio sindacale a Milano, mi telefo-
na per dirmi di seguire una conferenza
di fabbrica, anche polemizzando con la
componente socialista, senza dare
ascolto alle posizioni ufficiali, unitarie,
dettate appunto da Trentin.
Sono ricordi un po' confusi. Spiccano
nitide le facce dei "milanesi": Antonio
Pizzinato che gira come una trottola da
una fabbrica all'altra, e poi Breschi, Pe-
rotta, la Bagnoli, Nigretti, Fumagalli,

Crocevari, De Carlini, Bonaccini e mol-
ti altri. Come il trio che si occupa dei
"colletti bianchi", tre nomi di grande li-
vello: Gastone Sclavi, Paolo Santi e il
figlio di Riccardo Lombardi.
E poi i "torinesi" che mettono più sog-
gezione, per le loro storie e il loro sape-
re, come Pugno, Pace, Garavini (più
tardi Paolo Franco) e Bertinotti che tra
loro sembra un ragazzino. Li ritrovo
tutti nelle manifestazioni, poi nei con-
gressi. C'è un filo rosso che lega questi
diversi appuntamenti ed è il rapporto
con le vicende generali del Paese. Una
costante ininterrotta. Ed è così in quel
prepotente 1969 quando la riscossa
operaia pare preludere ad un'impetuosa
riscossa politica, capace di modificare
gli equilibri politico-sociali, poggiati
su un'ininterrotta egemonia centrista.
Sono gli anni del "Nord e Sud uniti nel-
la lotta" e della manifestazione di Reg-
gio Calabria contro i fascisti e "I boia
chi molla". Siamo al Congresso di Bari,
l'ottavo, nel 1973. C'è Luciano Lama, il
successore di Novella, che spinge a da-
re una dimensione più alta alle azioni
contrattuali, per incidere sui processi di
accumulazione e di investimento, sugli

indirizzi produttivi, per spostare risorse
in direzione dell'occupazione, dello svi-
luppo del Sud e dei servizi sociali. Ed è
in queste occasioni che lo conosco me-
glio, anche approfittando di un incon-
tro in vacanza, sul mare, passeggiando
accanto alla moglie e alle due allora
bambine.
Arriva la stagione delle grandi manife-
stazioni studentesche e poi del terrori-
smo col suo orribile carico di sangue.
Sono spedito a Roma per qualche perio-
do e faccio la spola tra Botteghe Oscure
dove Ferdinando Di Giulio ha la re-
sponsabilità di quello che allora si chia-
mava "lavoro di massa" ed il grande uf-
ficio di Luciano Lama in Corso d'Italia.
Il nono Congresso è a Rimini, nel 1977
e riflette su una stagione spesso inqui-
nata. E un anno dopo, nel 1978, la
"svolta dell'Eur", la scommessa princi-
pale di Lama non trova lo sbocco che
sarebbe necessario. C'è chi la interpreta
come una semplice politica di sacrifici
salariali e chi invece punta ad una linea
rivendicativa capace di dare priorità all'
occupazione. La sconfitta alla Fiat, tre
anni dopo, sembra un suggello impieto-
so per un movimento che sembrava

inarrestabile. E al decimo congresso,
nel 1981, a Roma, la Cgil fa i conti con
un paese assalito da inflazione e reces-
sione. Il sindacato è diviso, preso dalla
polemica sulla scala mobile. Non pren-
de piede, come il gruppo dirigente della
Cgil vorrebbe, una proposta complessi-
va di riforma del salario, collegata ad
un'ipotesi di riunificazione del mondo
del lavoro capace di tener conto dei pro-
fondi mutamenti in atto nell'economia
e nella società. E' la bozza di una strate-
gia che potrebbe prevenire la frattura
con Cisl e Uil (e nella stessa Cgil) pro-
prio sul meccanismo di scala mobile.
Un modo per non limitarsi a giocare in
difesa.
Ma il congresso del 1986, l'undicesi-
mo, lo troviamo su "Rassegna sindaca-
le" con un titolo emblematico: "La fine
di un ciclo". E' anche l'addio di Luciano
Lama. Ricordo la platea in piedi com-
mossa, un tributo infinito ad un uomo
che avrebbe meritato di più dal suo par-
tito. Ricordo le sue parole ammonitrici:
"Un sindacato pietrificato nelle struttu-
re e nelle strategie del passato si con-
dannerebbe a rappresentare una parte
minoritaria e sempre più ridotta dei la-
voratori dipendenti". Un invito ad anda-
re avanti con più coraggio, raccolto pri-
ma da Antonio Pizzinato, poi da Tren-
tin, segretario generale nel 1988. Era il
dirigente che avevo conosciuto meglio
quando ero ammesso come resoconti-
sta ai comitati centrali della Fiom, pale-
stra di scontri e passioni. E' il dirigente
che convince l'organizzazione a supera-
re le antiche correnti di origine partiti-
ca. Vara, in una conferenza a Chiancia-
no, un "programma fondamentale"
aperto alle trasformazioni, sapendo che
tutto muterà: la geografia industriale, la
divisione del lavoro, l'Europa. E poi il
congresso del 1991 un'altra volta a Ri-
mini. E' il dodicesimo. Propone una
strategia sindacale che non sostituisce
"la mitica centralità della classe operaia
industriale con la riscoperta pentita di
una centralità dell'impresa e del suo or-
dinamento gerarchico", ma assume co-
erentemente, come suo definitivo pun-
to di riferimento, "la centralità della
persona nel lavoro". Per verificare la
propria credibilità e la propria rappre-
sentatività "sul terreno arduo dell'auto-
realizzazione della persona, prima di
tutto nel lavoro". Idee che stentano ad
affermarsi nello stesso sindacato.
Trentin lo ricordo bene, un anno dopo,
nel 1992, quando firma l'intesa col go-
verno di Giuliano Amato che cancella
la scala mobile, ma senza costruire un'

alternativa contrattuale, poi conquista-
ta nel 1993 col sistema che oggi torna
in discussione. Mi rilascia, in quel lu-
glio del 1992, appunto, una lunga inter-
vista, due pagine dell'Unità, in cui spie-
ga il gesto delle sue dimissioni, subito
dopo la firma. Un gesto che suscitato
stupore, scandalo. Un tassello di quello
che Trentin chiama un "male oscuro",
con la presenza di correnti politiche che
impediscono una dialettica trasparente
nel sindacato.
Ma siamo ormai all'oggi, è l'epoca di
Sergio Cofferati, una scelta scaturita da
una consultazione e poi da un voto, tra
lui e Alfiero Grandi. Sono i giorni delle
imponenti manifestazioni sull'articolo
diciotto. Una fase difensiva necessaria
che ha temperato l'assalto del governo
di centrodestra al mondo del lavoro (ba-
sti pensare alla legge 30). Ed ora tocca a
Guglielmo Epifani. Di nuovo a Rimini.
Con una speranza all'orizzonte. Speran-
za politica ma anche sindacale, per una
ripresa unitaria e di cambiamento. Sem-
bra un secolo, sembra ieri.

■ diBrunoUgolini

Livorno, 1969. Parla Foa:
nessuno ha mai imparato
a nuotare stando
sulla spiaggia, bisogna
buttarsi nell’acqua

Adriano Guerra va
a Mosca per l’Unità
e mi avverte severo:
stai attento a cosa
dice Trentin

DEMOCRAZIA Quante assemblee, quanti congres-

si... Una lunga, faticosa stagione di lotte, di prove di

democrazia, di sconfitte e di vittorie. Gli operai, i

“bresciani”, Mirafiori, le facce dei contadini, i leader

del sindacato si riscoprono dissodando il duro terre-

no della memoria: ne esce una bell’Italia

LA MEMORIA

5.587.307SONO GLI ISCRITTI alla
Cgil alla data del 31
dicembre 2004. Di

questi più di due milioni e 900mila sono i pensionati

1.605.701SONO GLI ISCRITTI che
hanno partecipato ai
congressi

preparatori, territoriali e di categoria, che hanno preso il via il 10
ottobre 2005

54.817SONO STATE le assemblee di base
sulle quali si è articolata la
discussione, per un totale di oltre

120mila ore di dibattito

1.600SONO STATI i congressi territoriali, ad essi
hanno partecipato oltre 125mila tra
delegati e delegate

1.222SONO I DELEGATI e le delegate che
parteciperanno in questi giorni al
congresso nazionale di Rimini

120SONO LE DELEGAZIONI estere invitate a seguire i
lavori. Alle assise assisteranno anche 2.500 invitati
e 300 ospiti. I giornalisti accreditati sono oltre 250

Nel taccuino del cronista
c’ è un pezzo di storia

A destra
l’ingresso

del congresso
di Rimini

del giugno 1977
sopra la presidenza
del decimo del 1981

a lato Novella
durante

i lavori
del settimo
congresso

a sinistra
un disegno

di Renato Guttuso
per l’assise di Bari

del luglio 1973

I NUMERI DELLA CGIL

Gli scioperi, le lotte
il grande dibattito interno
inseguendo il traguardo

di democrazia e giustizia

Tante voci, tante immagini
che sono il cuore
del nostro Paese
e del suo progresso civile
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■ di Aldo Varano / Roma

QUANDO gli chiedo cosa

sta accadendo attorno alle

liste del centrosinistra in Ca-

labria, dove il tam-tam delle

indiscrezioni batte la notizia

di una possibile lista civica

alternativa alla Margherita, Aga-
zio Loiero mi interrompe: «Sia
chiaro: io non sto facendo nessu-
na lista e non sarò certo candida-
to in nessuna lista». Come dire?
Su questo, punto e a capo: una ri-
sposta indiretta alle preoccupa-
zioni di Dario Franceschini sulla
Calabria e su Loiero. Questo non
significa che tra Loiero e la Mar-
gherita sia tornato bel tempo. Il
governatore della Calabria ritie-
ne di aver subito un colpo quando
il suo partito polemizzò con le no-
mine dei manager Asl decisi dal-
la sua giunta e i suoi amici dicono

che sia scandalizzato e un po' in-
dignato del fatto che il suo partito
non abbia neanche fatto finta di
consultarlo sulle liste elettorali.
Retroscena a parte, Loiero è pre-
occupatissimo per l'esito del voto
calabrese. Sostiene che il cambio
di sistema elettorale impedisce di
valutare le reazioni degli elettori.
Avverte che c'è molto disagio
nella Margherita «perché in terri-
tori importanti - Catanzaro, Reg-
gio, Vibo - non ci sono candidati
del mio partito». Insomma, una
parte ampia del partito di Marini
e Rutelli «perlomeno dal punto di
vista del consenso, è rimasta fuo-
ri». Dice Loiero: «Questa parte,
che coincide con quella dei miei
amici, spinge per partecipare di-
rettamente allo scontro elettora-
le. So anche che è stato presenta-
to ed è pronto un simbolo». Ma
subito avverte: «Riuscirò a impe-
dire che tutto questo diventi alter-
nativo al centro sinistra o che pos-
sa danneggiare Prodi». Una pic-

cola pausa e quasi scandisce: «Lo
dico anche perché certo non vo-
glio lasciar soli, e non lascerò so-
li, i miei amici».
Fin qui il Governatore. Intanto, i
suoi amici calabresi escono allo
scoperto. Bruni, presidente della
provincia di Vibo, non ha nasco-
sto la voglia di presentare liste au-
tonome al Senato e perfino alla
Camera, il che significherebbe in
diretta contrapposizione con la li-
sta unitaria dell'Unione. E Mario
Pirillo, assessore all'agricoltura
della Margherita, ha annunciato
che è già pronta una lista di otto e
più persone, tutte con grande se-
guito elettorale, per partecipare
allo scontro. Mentre nei giorni
scorsi pare che dall'altro lato dell'
Italia, dove si lottava per poter
presentare la lista Illy, siano arri-
vate telefonate che incitavano ad
andare avanti. Le cose stanno ve-
ramente così? Difficile dirlo so-
prattutto dopo che ieri Rutelli, da

Roma, ha nettamente escluso la
riapertura delle liste in Calabria
e, se possibile con ancor più de-
terminazione, la possibilità di ap-
parentamento per liste civiche.
Insomma, a sentire Rutelli un'ini-
ziativa significherebbe una lace-
razione. Non a caso ieri Marco
Minniti - pur precisando di condi-
videre «le ragioni che hanno por-
tato molte persone vicine al presi-
dente Loiero a manifestare riser-
ve e esplicite contrarietà» - aveva
lanciato un appello «affinché si
possa ricucire un rapporto, aven-
do come obiettivo quello di
svluppare una reciproca capacità
di ascolto».
In ogni caso, le liste civiche, che
erano state annunciate qui e lì in
tutta Italia, al momento della veri-
tà hanno incontrato difficoltà.
Perfino la lista-tormentone di Il-
ly, quando finalmente ha ottenu-
to il via libera per l'apparenta-
mento, ha deciso di ritirarsi.
Paese curioso il nostro dove è

sembrato scatenarsi un tifo da sta-
dio a favore o contro su quella li-
sta e dove nessuno, neanche tra
quanti hanno riempito pagine e
pagine di giornale, si è poi inter-
rogato su quel silenzioso ritiro.
Forse per capire bisogna ragiona-
re sul nuovo sistema elettorale
calcolandone correttamente le
conseguenze. Proprio in Calabria

si racconta di una riunione roma-
na di un partito-movimento auto-
revolmente presieduta. Al tavo-
lo: un ex parlamentare, un ex sin-
daco, un ex assessore regionale e
altri autorevoli personaggi capa-
ci di calamitare voti e consensi.
Tutti entusiasti di partecipare alla
formazione di una lista e tutti im-
provvisamente precipitati nel ge-

lo quando s'è trattato di decidere i
capilista. Chi mettere al primo
posto? Cioè, a chi dare una possi-
bilità sia pur vaga di essere eletto
promuovendo al contempo tutti
gli altri a portatore d'acqua? Col
vecchio proporzionale delle pre-
ferenze, un gruppo di personalità
capaci di consenso elettorale po-
tevano dar vita a una lista con cui,
tutti insieme, ragionevolmente
sperare nella conquista di un seg-
gio. In quel quadro, ogni singolo
poteva ragionevolmente sperare
di superare gli altri candidati per
essere lui l'eletto. Un meccani-
smo che scatenava energie (non
sempre trasparenti) e mobilitazio-
ni ma che almeno dava senso e
credibilità all'operazione.
Oggi, invece, si viene eletti per
ordine di presentazione. Scatta
(se si vince il seggio) il primo dei
candidati. Quindi, personalità ca-
paci di consenso dovrebbero ac-
cettare di inimicarsi i leader dei
partiti maggiori (tagliando con lo-
ro i ponti) per partecipare a una
battaglia alternativa nella quale
si trovano fin dall'inizio matema-
ticamente perdenti. Ma l'impor-
tante per chi si candida, diversa-
mente da chi fa sport, non è parte-
cipare ma vincere. Difficile, quin-
di, che chi ha consenso e potere
di contrattazione li sprechi in
questo modo, come sembra di-
mostrare l'esito del movimento
delle liste civiche.

I simboli presentati per le elezioni del 9 e 10 aprrile, esposti al Ministero dell’Interno Foto di Gregorio Borgia/Ap

«NOI LE LISTE LE ABBIAMO APPROVA-

TE, quelle del centrodestra non le ho ancora

viste», dice Francesco Rutelli. E in effetti,

quando mancano soltanto cinque giorni alla

presentazione delle li-

ste per il voto del 9

aprile, la Casa delle li-

bertà su questo fron-

te è ancora in alto mare. Mentre
An è alle prese con i malumori di
Gustavo Selva e la Lega si mette
di traverso nel passaggio di Ro-
berto Formigoni dalla presidenza

della Lombardia al Senato, Forza
Italia è in attesa che Silvio Berlu-
sconi torni dagli Stati Uniti per
mettere a posto le caselle, ma in-
tanto ha perso una personalità tut-
t’altro che di secondo piano: En-
rico Ferri, l’ex ministro dei Lavo-
ri pubblici divenuto famoso so-
prattutto per aver imposto i 110
km orari in autostrada, ha lascia-
to il partito per candidarsi con
l’Udeur di Clemente Mastella.
Ultime limature per il centrosini-

stra, invece, anche se i casi anco-
ra aperti stanno dando non poco
filo da torcere. In Liguria, l’esclu-
sione di Stefano Zara tra le candi-
dature dell’Ulivo in quota Mar-
gherita sta provocando forti pro-
teste. L´ex presidente di Assindu-
stria aveva accettato nell’autun-
no del 2004 di correre per il cen-
trosinistra alle suppletive nel col-
legio ligure, e oggi si trova ad es-
sere l’unico deputato eletto da
quel 7 a 0 a non essere riconfer-
mato.
Il diretto interessato getta acqua
sul fuoco, ma la scelta di sacrifi-
carlo per far posto al presidente
regionale della Margherita Ro-
molo Benvenuto viene duramen-
te contestata da più parti, compre-
sa una personalità come don An-
drea Gallo. Anche il presidente
della Liguria Claudio Burlando
interviene sulla questione parlan-

do di «errore politico serio al qua-
le va posto rimedio». Il governa-
tore diessino ha avuto anche un
colloquio telefonico con Piero
Fassino per segnalargli che «que-
sta vicenda non è meramente re-
gionale ma ha un valore più gene-
rale». Burlando riconosce che
non spetta a lui indicare soluzio-
ni, ma sottolinea che quanto sta
avvenendo ha già avuto un impat-
to sul territorio e «procurato un
significativo problema di imma-
gine all’Ulivo». Anche perché, fa
notare il presidente della giunta

regionale, alle suppletive Zara ha
vinto in un collegio «impossibi-
le, mai vinto prima». Considera-
zioni, fa sapere Burlando, condi-
vise dallo stesso segretario Ds.
Anche nella Quercia rischia però
di scoppiare un caso. Alessandro
Zan, esponente Ds e responsabile
nazionale dell’Arcigay per i
Pacs, sarà candidato nella lista
dell’Ulivo in Veneto 1, ma sarà
inserito al ventesimo posto.
«Non solo in una posizione non
eleggibile, quindi, ma in un con-
testo non dignitoso», lamenta il

consigliere comunale della Quer-
cia dicendosi pronto a non accet-
tare una candidatura a queste con-
dizioni. «Sono un iscritto Ds, ma
sono anche il responsabile nazio-
nale per i Pacs dell’Arcigay, e
questo comporta un ruolo politi-
co importante, che non può esse-
re umiliato in questo modo»,
spiega Zan, che è stato l’organiz-
zatore del “Pacs Day” nel mag-
gio del 2005 e della manifestazio-
ne “Tutti in Pacs” che si è svolta a
piazza Farnese lo scorso genna-
io.

Caso Calabria, è scontro tra Loiero e Margherita
Il Governatore: non faccio liste né mi candido. Non lascerò soli i miei amici. Voglio impedire che siano alternativi all’Unione

L’appello di Minniti:
comprendo le
riserve e le contrarietà
ma si ricucia
un rapporto politico

D’ALEMA

«Fini e Casini
mezze calzette
non due punte»

ISTAT

Gli italiani
vogliono più donne
in Parlamento

ELEZIONI

Il Viminale boccia
i simboli di Msi
Rauti e Craxi

Centrosinistra
quasi pronte
le candidature
Ds, in Veneto polemico l’Arcigay. In Liguria resta a piedi Zara
ex presidente Assindustria. Ferri lascia il Polo per l’Udeur

Otto vagoni con i finestrini affrescati da
motti celebri e i tavoli da margherite plasti-
ficate, dove si filodiffonde la voce di Ru-
telli o di John Lennon. È partito ieri da
Grosseto il Margherita Express 2, il treno
che 5 anni dopo ripercorre l’Italia in cam-
pagna elettorale. Concluderà il suo giro a
Torino il 25 marzo dopo 27 tappe e 4.883
km percorsi. A Largo del Nazareno coste-
rà in tutto 600mila euro, di cui 200mila per
il noleggio dalle Ferrovie.
Il refrain è quello dei talenti italiani: «Ci
riconoscono che la Margherita è cresciuta,
al punto di non avere bisogno di scrivere
“Per Rutelli” nel simbolo, perché non de-
nunciamo solo il fallimento di Berlusconi
ma creiamo opportunità». Ottimismo: «Al
Senato niente pareggio anche se perdiamo

le regioni in bilico. L’Unione vincerà al
100% in entrambe le Camere».
Debutto nella città toscana (governata dal
centrodestra) che a primavera andrà alle
urne e che il leader dielle ben conosce tra-
scorrendo le estati a Capalbio. Con lui i
candidati del luogo: Rosy Bindi, Ermete
Realacci, Natale D’Amico. Foto ricordo
con cavalli «nervosi» e butteri, i cowboy
maremmani. Processione di flash su e giù
per il corridoio, aureolato da massime as-
sortite: Indira Gandhi, Luigi Einaudi, l’au-
tore sempreverde del “Piccolo Principe”
Sainte-Exupery e l’attualissimo Napoleo-
ne, Kierkegaard e Nietzsche. Per la malin-
conia c’è Proust, per l’arte della guerra
Sun Tzu, per la trasgressione il calciatore
maudit George Best.

C’è il poster con Bob Kennedy che invita a
non accumulare beni terreni e «Questa ter-
ra diventerà bellissima» di Paolo Borselli-
no. George Bernard “Shaw” è trasformato
in “Show”, più spettacolare però inesatto:
Realacci corregge a pennarello. Renzo Lu-
setti, l’organizzatore, sceglie la colonna
sonora, Imagine: «E poi Bondi mi defini-
sce uomo senza principi..». Un’azienda
tessile locale prende le misure a Rutelli per
regalargli un gessato (Lusetti: «Gli è cala-
ta la pancia») destinato a finire all’asta alla
prossima stazione: è un modo per «integra-
re i talenti sul territorio». Una signora si ri-
fiuta di scendere: «Voglio vedere Rutel-
li!». Lui passeggia lungo il treno, beve Pe-
psi, risponde alle domande mangiucchian-
do una mela (e un cameraman si duole:
«Mica possiamo mandare in onda un’in-
tervista così!»).

All’arrivo nella stazione Ostiense si mate-
rializzano Enrico Letta, Domenico Fisi-
chella, e mezza Margherita romana: Ro-
berto Giachetti che sarà deputato, Riccar-
do Milana, Fabio Ciani. Segue conferenza
stampa sulle elezioni Comunali: «Intorno
a Veltroni c’è molto consenso, vincerà ma
non culliamoci sugli allori». Il programma
Dl, che sarà presentato alla conferenza cit-
tadina del 22 marzo, comprende nuove po-
litiche per la casa, traffico meno inquinan-
te, termovalorizzatori per i rifiuti.
Una giornata così bella, da non guastare
con domande poco pertinenti. Le liste civi-
che? «Non riapriamo casi chiusi». Lo
strappo con il braccio destro prodiano Giu-
lio Santagata? «Curiosità dei giornalisti».
Infine: «Santagata è candidatissimo, con
lui c’era un problema di designazione del-
la componente di Parisi che si è risolto».

Binario elettorale, parte da Grosseto il Margherita express
Rutelli avvia la campagna dal treno: «Altro che pareggio, al Senato vinceremo anche senza le regioni incerte»

OGGI

PERUGIA «Le altre due punte della
Cdl? Dopo che in campagna eletto-
rale ha fatto irruzione Berlusconi,
non sono apparse più neanche come
mezze punte, ma come mezze cal-
zette». Usa toni duri, Massimo
D'Alema, per stigmatizzare il com-
portamento «da vecchi mestieranti
ed imbroglioni della vecchissima
politica» di Fini e Casini. Quello
delle tre punte per il presidente Ds
«è un gioco delle tre carte». Parlan-
do a Perugia in una manifestazione
della Quercia, D'Alema ha accusato
Fini e Casini di «fare finta di candi-
dare se stessi, invece di dire le cose
come stanno e cioè che ricandidano,
magari vergognandosi, Berlusco-
ni». Casini dice che sarà premier chi
avrà più voti? «Ma come fa lui con
il suo cinque per cento, a correre da
premier?», si domanda. «Dicano le
cose come stanno, e ricordino che
l'unico che ha provato a cambiare il
candidato premier, e cioè Marco
Follini, è stato cacciato via». Per
D'Alema, «tutti i loro trucchi ed in-
ganni non cancellano la verità di
fondo, e cioè che si dovrà scegliere
se continuare con questa maggio-
ranza o se mandarla a casa».
Per quanto riguarda poi il capitolo
programma, D’Alema ha osserva-
to: «Riferendosi al programma del
centrosinistra, il centrodestra ha af-
fermato che avrebbe fatto una cosa
molto più rapida. In effetti sono stati
rapidissimi e questa volta non si è
accorto nessuno perchè era impossi-
bile ripetere la scena del Contratto
con gli italiani».

■ Servono più donne in politica.
A dirlo i cittadini, soprattutto don-
ne (quasi il 70%) mentre gli uomi-
ni che si pronunciano in questo
senso non arrivano nemmeno al
50% (44,6%). La rappresentanza
femminile in Parlamento pone
l'Italia in fondo alla graduatoria
europea, che include anche i Paesi
dell'ex Unione Sovietica recente-
mente integrati all'Ue.
Ma secondo l'indagine multiscopo
dell'Istat, che ha realizzato una ri-
cerca su incarico della Commis-
sione per le pari opportunità tra uo-
mo e donna su «partecipazione po-
litica ed astensionismo secondo
un approccio di genere», solo il
27% della cittadinanza conosce la
realtà della situazione, mentre il
resto sopravvaluta la presenza
femminile. «È responsabilità della
televisione e dei media questa ca-
renza d'informazione -dice il diret-
tore centrale dell'Istat, Linda Lau-
ra Sabbadini- visto che più del
90% s'informa di politica attraver-
so la Tv. Il problema è di dispari
opportunità».
Tra i motivi che fanno emergere la
richiesta di più donne in politica, il
giudizio che esse debbano avere le
stesse opportunità degli uomini
(64,1%), che conoscono meglio al-
cuni problemi (38%), che devono
essere maggiormente rappresenta-
te (34,6%), ed infine che portano
più idee nuove (33,5%).

ROMA Il ministero dell'Interno
ha ricusato per confondibilità 17
simboli depositati in vista delle
elezioni del 9 e 10 aprile. Tra i
simboli non ammessi ci sono quel-
li di Movimento Sociale Lista
Rauti, Msi Dn, Partito socialde-
mocratico, I socialisti Craxi, Lega
per le Autonomie Alleanza Lom-
barda, Democrazia Cristiana. I
proponenti hanno ora 48 ore di
tempo dalla notifica per modifica-
re il loro simbolo.
«È in atto un maldestro tentativo
politico di impedirci la presenta-
zione della lista. Dietro questo
tentativo ci sono mandanti precisi
che appartengono alla coalizione
di centrodestra», afferma il segre-
tario del Partito dei Socialisti, Bo-
bo Craxi, dopo avere appreso la
notizia della ricusazione del suo
simbolo da parte del ministero
dell'Interno.
Polemica anche per la mancata re-
cusazione dei Verdi-Verdi, che
correranno con il centrodestra. Pa-
olo Cento denuncia «il mancato ri-
spetto della legge elettorale che tu-
tela i simboli allo scopo di evitare
confusione tra gli elettori. Voglia-
mo sperare che il ministro Pisanu
- aggiunge Cento - non voglia far-
si portatore di interessi di parte ma
essere garante della competizione
elettorale, anche predisponendo
interventi per evitare la confondi-
bilità dei simboli».

Il presidente della Regione Calabria Agazio Loiero Foto Ansa

■ di Simone Collini / Roma

Rutelli: le liste sono
ormai chiuse
regione per regione
E anche gli
apparentamenti

■ di Federica Fantozzi inviata a Grosseto
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CANDIDATO «Chiamatemi Senatore-Presi-

dente», aveva detto l’altro giorno il supergo-

vernatore della Lombardia Roberto Formigo-

ni, accreditando come cosa fatta la sua candi-

datura al Senato. Lo

aveva detto a Milano

a margine dell’inaugu-

razione della «Città

del cinema», cui aveva partecipa-
to fianco a fianco con Silvio Ber-
lusconi e Umberto Bossi. Una di-
chiarazione orgogliosa che però
aveva già acceso la miccia dello
scontro soprattutto con la Lega. E
lo stesso Bossi l’aveva messo in
guardia circa l’apertura delle osti-
lità: «Se fossi in lui rimarrei in ci-
ma al grattacielo Pirelli». Replica
immediata e piccatissima: «Bossi
è Bossi e Formigoni è Formigo-
ni».
Passata la nottata, il caso è esplo-
so. A dar fuoco alle polveri è stato

lo stesso Formigoni ieri mattina ri-
spondendo ai giornalisti, al termi-
ne di un convegno, in merito alla
sua candidatura. L’esordio è tutto
un programma: «È praticamente
deciso e la cosa riguarda Forza Ita-
lia, quindi Formigoni e Berlusco-
ni». Il seguito sulla Lega e relative
perplessità politiche è al fulmico-
tone: «Sì, vedo questa sgradevo-
lezza della Lega che continua a
pensare di essere chissà chi, un
elemento determinante, mentre,
invece, sono sgradevoli e autole-
sionisti, perchè certamente questa
scompostezza sfacciata, villana,
rozza della Lega non rimarrà sen-
za conseguenze». Per contro elo-
gia il comportamento degli altri
alleati «come An e Udc», che so-
no «assolutamente rispettosi di un
dibattito che avviene all'interno di
Forza Italia e che sta dando risul-

tati positivi, perchè il presidente
Berlusconi si è convinto che in
questa battaglia decisiva debbono
essere coinvolti tutti gli uomini
che portano un contributo impor-
tante in termini di idee e di voti».
La verità è che nessuno, ma pro-
prio nessuno nella sua coalizione
si sta sbracciando per sostenere il
supergovernatore, vistosamente
arcistufo di stare in panchina nella
grande partita nazionale. Anche
nel giro di Comunione e liberazio-
ne prevale lo scetticismo, se non
addirittura il disaccordo.
Eppure Formigoni insiste: «Vado
a Roma». E senza dirlo lascia in-
tendere: piaccia o non piaccia a
Berlusconi, a Bossi e a quant’al-
tri. Sulla sparata anti Carroccio ie-
ri ha replicato il ministro Castelli,
ma solo per dire: «Mi spiace che
Formigoni abbia detto le cose che

ha detto sulla Lega ma di polemi-
che ce ne sono tante e non racco-
gliamo». Eppure, senza sostegni
in casa, fischiatissimo dall’oppo-
sizione in Lombardia, Formigoni
continua a mostrare la grinta. Al-
lora ecco la domanda: che ha in
mente il supergovernatore? Prima
ipotesi: Berlusconi concede l’ok
alla sua candidatura (cosa tutta an-

cora da accertare) e allora Formi-
goni andrebbe al Senato. In caso
di vittoria del centrodestra preten-
derebbe un ministero pesantissi-
mo e una volta ottenuto opterebbe
per il Parlamento e la Lombardia
tornerebbe al voto. In caso di
sconfitta di misura del centrode-
stra o di pareggio, opterebbe anco-
ra per il Senato, diventando un

punto di riferimento di un ipoteti-
co nascituro grande centro e la
Lombardia tornerebbe sempre al-
le urne. Se invece Berlusconi lo
bocciasse, allora scatterebbe il
piano due: Formigoni rimarrebe
al Pirellone ma in posizione «ven-
dicativa». Insomma, sganciato da
Berlusconi, potrebbe tentare di
trasformare la Lombardia in una

sorta di feudo personale, speri-
mentando tentativi locali di gran-
de centro, ovviamente buttando
fuori la Lega dalla maggioranza.
Un piano che avrebbe senso logi-
co sempre che il centrodestra per-
da di misura o pareggi. In caso di
sconfitta secca, oviamente, anche
per Formigoni i sogni di gloria sa-
rebbero svaniti per sempre.

Tg1Perché il viaggio negli States?

Nellemani diSusannaPetruni, l’incontro fra Bushe
Berlusconisi trasforma in qualcosadi metafisico,
trascendentale,epico.Berlusconi è“positivo,ottimista,
forte”, idue condividono“gli stessi valori” il primodei quali è
“esportare la democrazia”. Siamo a livelli daAchillee
Patroclo,Dolcee Gabbana,Topolino e Pippo:amicizie
indistruttibili che resistononei secolidei secoli.Detto
questo,Susanna èa posto, a leinon interessa minimamente
direalpopolo in ascolto perchéBerlusconi èandato fino a
Washington,nellaSala ovale: era una festa?Una ricorrenza?
Mancava ilquarto a bridge?Mah.C’è da segnalare ancheun
Pionati, che sull’Enelparlavadi un “doppiobinario”:
soluzione ferroviaria.

Tg2Il pasticcio elettrico

L’Enelbatte Berlusconi eBush e il Tg2 apre con il
pasticcioelettrico.E lavitaè bella perchéè varia. Infatti, fra
gli interventi spuntaancheAlessandraMussolini.
Scomparsada mesi, risorge qualeneoalleataberlusconiana
edesperta ad alta tensione. AWashington c’è Ida Colucci. Ci
tienea direcheper Berlusconisarà “laprima volta davanti al
Congressoamericano”.Se fosseanche l’ultima?

Tg3Stabilità, valore assoluto

AncheMariellaVenditti cede al fascinodelviaggio
americanoesi dilungasulla “stabilità”delgoverno di
Berlusconi,come se la stabilità fossediper séun valore
assoluto:Mussolini fu stabilissimo,Franco, SalazareStalin
anchemeglio. Incompenso, ha raccontato diun “fuori onda”
dove Berlusconinonresistee dichiara,convinto, che questo
incontrocon l’amiconeBush sarà“il funerale diProdi”.
Magariè anche verosimile,unavolta idemocristiani
andavanoa Washington perdue ragioni:battere cassa e
ricordareagli americaniche c’era il pericolocomunista,
quindiera necessarioavere qualche idea esplosiva.

Formigoni, domenica, in tadem con l'ex ciclista Giannni Motta Foto Emmevi/Ansa

Formigoni annuncia
«È già deciso
vado in Parlamento»
Il Governatore non vuol restare in panchina
Contraria la Lega, tiepidi gli alleati

OGGI

Vincesse la Cdl
sarebbe ministro
vincesse l’Unione
diventerebbe perno
del grande centro

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

■ di Carlo Brambilla / Milano
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L’ impressione è che Domini-
que de Villepin, Gérard Me-
strallet (Suez) e Jean
François Cirelli (GdF) sia-

no più preoccupati del fronte interno che di
quello brussellese. Il calendario della fu-
sione è infatti lungo e accidentato. In aprile
il progetto verrà presentato alla Commis-
sione europea, ma appena alla fine dell'an-
no, se tutto andrà per il verso giusto, potrà
andare in porto a Parigi. Nel frattempo i
sindacati avranno il tempo di organizzare
le loro forze: in questi giorni hanno ribadi-
to la loro netta contrarietà alla nascita di
Suez-GdF. Temono ricadute occupaziona-
li, doppioni nelle società di servizio, au-
menti delle tariffe. Al loro fianco ritrovano
le forze politiche di sinistra, socialisti in te-
sta, che daranno battaglia in parlamento
quando il governo vorrà cambiare la legge
che oggi gli impedisce di scendere sotto il
70 per cento nel capitale di Gaz de France.
I rapporti di forza all'Assemblea non la-
sciano speranze all'opposizione. Però de
Villepin teme la concentrazione sinergica,
sul piano sociale, di diverse questioni: la
privatizzazione di GdF, il nuovo contratto
di lavoro che istituisce la libertà di licen-
ziamento, le cifre sull'occupazione di nuo-
vo negative…Sono cocktail che in Francia
spesso diventano esplosivi. Come ricorda-
va ieri Mario Monti sul "Corriere della Se-
ra", tutto ciò "potrebbe comportare diffi-
coltà nelle strade e in Parlamento", in uno
di quegli accessi di febbre sociale di cui la
Francia è specialista. Sono inquieti inoltre
gli azionisti di Suez, i quali dicono che, se
lo Stato non s'impegna a liberalizzare il
prezzo del gas, non si tratterà più della pri-
vatizzazione di Gaz de France, ma della
nazionalizzazione di Suez. E si preparano
bellicosi all'assemblea generale che si ter-
rà tra qualche mese, non prima. Senza te-
ner conto di altri possibili sviluppi: e se i
tedeschi di E.ON, qualora gli spagnoli riu-
scissero a respingerne l'attacco a Endesa,
si rifacessero proprio su Suez? E gli italia-
ni di Enel, quale controffensiva prepara-
no? Come si vede, non è solo Bruxelles ad
agitare i sonni di de Villepin.
Le reazioni francesi si possono iscrivere in
due grandi filoni. Quelle favorevoli (che si
ritrovano nella maggioranza di governo),
che ritengono con una certa faccia di bron-
zo che il matrimonio Suez-GdF si faccia
proprio nello spirito voluto da Bruxelles,
quando si trattò di liberalizzare il mercato
dell'energia: la seconda tappa di quel
big-bang sarebbe appunto la costituzione
di grandi gruppi integrati, come vorrebbe
essere la fusione Suez-GdF (scordando il
suo carattere franco-francese). E comun-
que, ricordano senza sosta e non senza ra-
gione, a nessuno è mai stato sottoposto un
progetto firmato Enel: "Mai avuto contat-
ti", ha detto ieri Mestrallet. L'altro filone di
pensiero (il segretario socialista Hollande,
o gli editoriali di "Le Monde") è più politi-
co, e vede nella fusione la triste conferma
dello spirito dei tempi: no alla Costituzio-
ne europea lo scorso maggio, no all'Euro-
pa dell'energia oggi. "De Villepin si rivela
protezionista, per non dire nazionalista",
scrive "Le Monde". Si constata con ama-
rezza che a Parigi si privilegiano i "cam-
pioni nazionali" ai gruppi pan-europei. A
dire il vero queste non sono critiche formu-
late dai socialisti, più preoccupati della pri-
vatizzazione di GdF che dello sberleffo in-
flitto allo spirito comunitario. L'"Europa
dell'energia" appare in questi giorni l'invo-
cazione di un'élite, più che un obiettivo po-
litico, per quanto minoritario. Come ai
tempi di Monnet e di Schumann, molto,
troppo tempo fa.

GUERRA ELETTRICA Romano Prodi va all’at-

tacco dei francesi, mentre Giulio Tremonti a Bru-

xelles fa retromarcia sulle ipotesi di ritorsioni e la-

scia intendere che non si sta (per ora) studiando

nessun decreto e nes-

suna nuova legge sul-

l’Opa. Secondo il leader

dell’Unione - intervista-

to da Bloomberg - bisogna pretendere
reciprocità all’interno del mercato eu-
ropeo a tutti i costi, anche «ostacolan-
do le acquisizioni in Italia» dei transal-
pini. Non esclusa l’operazione su Bnl
da parte di Bnp- Paribas. «Nel merito
dell’acquisizione non mi pronuncio»,
spiegherà più tardi il capo dell’opposi-
zione e in una seconda intervista in
notturna alla Dow Jones sosterrà che
un’Opa lanciata nel rispetto delle re-
gole di mercato non si può certo bloc-
care. Ma un fatto è sicuro: l’avanzata
francese va fermata se Parigi non assi-
cura pari trattamento all’Italia. La Pe-
nisola non si rassegnerà al ruolo di ter-
ritorio di conquista. Quanto ad Eni ed
Enel (su cui qualcuno avanza l’ipotesi
di fusione), per Prodi vanno sicura-
mente rafforzati. Secondo il Professo-
re il mercato europeo si sostiene con
regole uguali per tutti. L’attacco di
Prodi piomba sulla prima giornata di
colloqui europei di Tremonti. Ieri il
ministro ha incontrato la commissaria
alla concorrenza Neelie Kroes, oggi
sarà la volta del responsabile del mer-
cato interno Charlie McCreevy. Dai
faccia-a-faccia esce un Tremonti mol-
to più cauto di quanto le indiscrezioni
lasciate filtrare alla vigilia lasciavano
intendere. «Non ci sono iniziative le-
gislative» né sulla legge sull’Opa (che
Mario Draghi e Lamberto Cardia vor-
rebbero modificare), né su ipotesi di
ritorsione sulle società francesi pre-
senti in Italia, tipo sterilizzazioni delle
quote e simili. Tremonti si aspetta re-
ciprocità da Parigi e tuona contro gli
atteggiamenti protezionistici dei fran-
cesi. «I dazi servono fuori dell’Euro-
pa, non dentro - spiega il ministro - Il
mio progetto è di essere e vivere in Eu-
ropa, non solo in Francia». Nuovi slo-
gan europeisti che poco si attagliano
al più euroscettico dei ministri. Alla
vigilia dell’entrata in circolazione del-
l’euro, Tremonti gelò gli entusiasmi
sulla moneta dichiarando di avere
«qualche ritrosia a mettersi su una
strada frequentata da guaritori, scia-
mani, taumaturghi e bancari», aggiun-
gendo che per l’Europa non credeva
alla cessione della sovranità naziona-

le. Oggi, stile capovolto di fronte a
quei commissari spesso definiti tecno-
crati.
I tempi dell’«affaire» Suez-Enel co-
munque saranno lunghi. La Kroes si è
trincerata ieri dietro un «no com-
ment» in attesa di comunicazioni da
Parigi. Bruxelles attende anche chiari-
menti francesi sulla legge sull’Opa,
forse non in linea con la libertà di cir-
colazione di capitali a livello europeo.
Se non arriveranno tra breve Parigi ri-
schia una procedura di infrazione. Nel

frattempo anche Claudio Scajola (che
ieri ha visto il numero uno di Enel Ful-
vio Conti) si rivolge a Bruxelles per
un’ipotesi di aiuti di Stato, avendo uti-
lizzato fondi pubblici per bloccare
un’iniziativa di mercato.
Insomma, le strade per fronteggiare
l’arrocco francese non mancano. Tan-
to più che, come rivela lo stesso mini-
stro, il gruppo elettrico italiano era in-
tenzionato fin da novembre a lanciare
un’offerta amichevole affidata alla
«mediazione» della società francese
Veolia, che all’ultimo momento ha
fatto il voltafaccia. Come se ne esce?
«In questa storia c’è molto di surreale
- commenta Vincenzo Visco - Non c’è
stata nessuna Opa e si sono subito al-
zate barricate da una parte e dall’altra.
L’Enel è stata incauta nel fare dichia-
razioni. Ma a questo punto se è vero
che i francesi ci hanno maltrattati, il
gruppo elettrico deve lanciare l’Opa e
metterli alla prova».

L’analisi

«Gli stranieri in Italia?
Magari ce ne fossero di
più. I francesi? Benve-
nuti. Portano ricchez-
za, non sono qui mica a
portarci via le donne».
Protezionismo, ritorsio-
ni, reciprocità, fusioni
strategiche, sono concetti che non al-
bergano nel pensiero dell’economista
Giacomo Vaciago.
Professore, laFranciae ilcasoEnel
chetipodiEuropahannomostrato?
«Un’Europa dove ci sono due modelli.
Quello francese che respinge i soldi
che arrivano e non cresce. E quello in-
glese che li attira e quindi cresce. Stia-
mo parlando di soldi non di idraulici».

Nonliattiramaliesporta.È
d’accordoconmisureeritorsioni
contro i francesi?
«Ma stiamo scherzando. Una banca
francese compra la Bnl? Be’, noi dob-
biamo esserle grati. Tutti i paesi che
crescono lo fanno con i soldi degli altri
dalla Cina all’America. L’Italia ha atti-
rato infatti pochissimi capitali. Al di la
del bla bla del governo da russi e ameri-
cani, gli amici di Silvio Berlusconi, so-
no venuti pochi soldi. I francesi sono ri-
masti fissati con il non avere altri in ca-
sa e infatti la Francia è cresciuta poco o
niente».
Enoncrescerediquesti tempi
causaunmarediproblemi.
«L’anno scorso, nelle banlieue, si bru-

ciavano le macchine. Allora la crescita
non è un optional delle democrazie mo-
derne ma è il primo dei doveri dei go-
verni. L’essere attraenti per fare arriva-
re i soldi è la prima regola del capitali-
smo».
Ancheinsettoristrategicicome
l’energia?
«Se vogliamo costruire l’Europa dob-
biamo avere grandi aziende europee.
Semmai è un problema di equilibrio ma
ci stanno i politici a risolvervi»
Achecosasiriferisce?
«Fra pochi anni avremo cinque, sei
grandi aziende europee. Nell’energia
ma anche nella distribuzione, così nelle
banche, così nelle telecomunicazioni,
perché è così che si compete con Cina e
America. È questo a che serve l’euro.
Se hai la stessa moneta puoi lavorare in

tutti i paesi. La Francia non ci vuole?
Enel cresca altrove e i politici si adope-
rino per questo».
Comehagiudicato l’azionediEnel
inFrancia?
«Non si fanno mai le cose in televisio-
ne. Neanche gli affari. Gli affari non si
annunciano in televisione, come ha fat-
to l’Enel, si fanno. È l’effetto carnevale
che ha contagiato anche l’ex monopoli-
sta. Ma il carnevale è finito anche a Ro-
ma».
Secondoleichecosasidoveva
fare?
«Ma Ciampi doveva andare a cena da
Chirac. Ma il galateo ce lo siamo scor-
dato? Tu fai un matrimonio tra l’Italia e
la Francia e glielo annunci in televisio-
ne?».
Inveritàsembrache l’opafosse

amichevoleeconcordataanche
conun’altraaziendafrancese.
«Mi sembra che più casino di così non
si poteva fare. Ma non possiamo fare la
figura degli stupidi ogni volta. I france-
si non ha torto si sono sentiti insultati».
Secondoleiègiustoparlaredi
reciprocità?
«Se non ci vogliono si cresce altrove.
Ci sono centinaia di paesi al mondo.
Cerchiamo di capire: i francesi fanno
del protezionismo? Peggio per loro.
Non cresceranno. Nell’economia glo-
bale chi si protegge, da Cuba alla Libia,
sono paesi fermi. Ma mi viene da ride-
re. Questa è un’operazione da governo
scadente che la prossima estate avrà al-
tre automobili bruciate».
Arroccarsialloranonserveanulla.
«No, non serve a nulla. Se si vuole so-

stenere un’azienda, in questo caso
Enel, lo si faccia aiutandola a crescere
in tutto il mondo, ma per favore non
parlatemi di protezionismo».
EdelmatrimonioEnel-Enichecosa
nepensa?
«C’è da ridere per due giorni. Ha pre-
sente i matrimoni tra fratelli? Produco-
no aborti e disgrazie. Non si può. Crea-
re un blocco invendibile non va bene.
Lo sviluppo del paese non si fa som-
mando i suoi difetti. Quel mostro che
crea il governo francese (Gaz de Fran-
ce- Suez) il mercato non l’avrebbe mai
fatto perché è un danno per la Francia».
Comefacciamoadandare
all’esteroadesserecompetitivi?
«Per prima cosa usiamo gli strumenti
giusti. Come advisor attendibili. Mi
hanno detto che Enel non l’ha fatto».

GIACOMO VACIAGO «Portano ricchezza e tutti i Paesi che crescono lo fanno coi soldi degli altri». «La nostra compagnia ha sbagliato ad annunciare le proprie scelte in tv»

«Di imprese straniere, in Italia, ce ne dovrebbero essere di più»

Monti

L’intenzione di Enel
non è ancora
frustrata. Certo la
Francia ha mostrato
di non gradire

Fassino

Evitiamo guerre, ma
la Francia ha
sbagliato. Il governo
chieda un intervento
forte di Bruxelles

GIANNI MARSILLI

Prodi: senza regole
comuni, linea dura
con la Francia
Sul caso Enel Tremonti si scopre invece
europeista: per ora nessuna legge anti-opa

HANNODETTO

OGGI

Enel non era sola. Anzi il dossier
Suez, il terzo operatore energetico
francese che finirà nella pancia di
Gaz de France, non era neanche suo.
Il tentativo di scalata in realtà era
partito proprio da Parigi. Da Veolia,
per la precisione. Una società leader
mondiale nella gestione delle acque,
nei servizi per l’ambiente nel traspor-
to, presente anche in Italia (ad Arez-
zo per il riciclo della acque). È stato
Giulio Tremonti da Bruxelles ad ac-
cennare il retroscena di questa storia
controversa e lacunosa.
Veolia Environnement lo scorso no-
vembre presenta un piano di azione a
Enel per conquistare Suez. Veolia
vuole quelle parti di Suez (circa i due
terzi) che hanno a che fare proprio

con l’acqua e il territorio. Enel è inte-
ressata al resto, e cioè a Electrabel la
controllata che gestisce l’energia in
Belgio. Enel è un partner finanziario
solido che non ha fatto mai mistero di
volersi espandere.
Nel piano l’operazione avrebbe dovu-
to essere amichevole. Veolia avrebbe
dato rassicurazioni al riguardo. Tan-
t’è che, secondo una ricostruzione at-
tendibile, avrebbe avuto l’appoggio
anche del ministro francese del Teso-
ro Thierry Breton e forse un benepla-
cito di Chirac. Questo fino a una setti-
mana fa. Poi lo scenario cambia. An-
che Suez gioca le sue carte. Che sono
più convincenti di quelle di Veolia
che si ritira di buon ordine negando
ogni tentativo di scalata. «Non abbia-

mo - si legge in una nota di una setti-
mana fa - alcun progetto di partecipa-
zione diretta o indiretta a un’opa». Il
fronte si sfalda, il governo francese
interviene appoggiando esplicitamen-
te la fusione Gaz de France-Suez. Si
sfiora il caso diplomatico tra Francia
e Italia.
E si giunge a ieri quando il ministro
delle Attività produttive Claudio
Scajola vede il numero uno di Enel
Fulvio Conti. Scajola chiede «un’in-
formazione sullo stato di quel dos-
sier» ma anche una mappa delle par-
tecipazioni francesi nel ramo energia
in Italia (cosa che un ministero delle
Attività produttive dovrebbe già ave-
re). Conti illustra la posizione del-
l’azienda che non ha fatto una bella
figura. Si può rimediare con l’appog-
gio della politica.

Il nocciolo della questione è Electra-
bel. Enel vorrebbe avere una parteci-
pazione cospicua. Suez non interessa,
non si vuole mettere a rischio il pro-
getto di creare, come ha dichiarato il
primo ministro Dominique de Ville-
pin, «un campione nazionale del-
l’energia». Anche perché Edf già con-
trolla una larga fetta di mercato e poi
Electrabel è belga, non francese.
In questo consiste la missione del go-
verno. Tenendo conto, spiegano le
fonti, che ieri il Belgio ha mosso i pri-
mi rilievi alla fusione, che porterebbe
la loro energia nelle mani del gover-
no francese, e che il mercato è favore-
vole a un’operazione Enel - Electra-
bel. Altrimenti si studieranno altre
strade. Oggi il consiglio di ammini-
strazione di Enel le valuterà.
 ro.ro.

Il governo
francese
sotto assedio

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ di Roberto Rossi / Roma

L’INTERVISTA

IL RETROSCENA A novembre Veolia aveva proposto a Roma un piano di acquisizione. Oggi il Cda di Enel

La scalata a Suez era partita da Parigi
■ / Roma
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«LA COSA CERTA è che l'Arma dei Carabi-

nieri non ha nulla da nascondere». Pisanu

mette le mani avanti: l’aggressione di un im-

migrato da parte dei carabinieri che lo aveva-

no fermato è tutto da

accertare. C’è il video

ripreso da un telefoni-

no, ci sono le grida di

un uomo preso a calci, a pugni. Non
basta. «È il caso - ha spiegato il mi-
nistro - di parlare di un immigrato
che si comportava male e che è sta-
to invitato da un poliziotto a un at-
teggiamento corretto ma ha conti-
nuato a reagire male e il poliziotto
ha chiesto soccorso ai carabinieri.
Lì si sono verificati episodi che so-
no stati filmati e l'Arma ha provve-
duto subito ad aprire un'inchiesta.
Certamente se ci saranno provvedi-
menti da prendere l'Arma li prende-
rà».
Intanto Sassuolo riscopre il suo vol-
to più duro: non solo per le firme a
sostegno dell’azione dei carabinie-
ri. Il sindaco Graziano Pattuzzi,
Margherita, sindaco di centrosini-
stra di Sassuolo, è preoccupato: tan-
ta, troppa la tensione che sente ser-
peggiare in città dopo la messa in
Internet di quel video. Lui, che sfi-
dava ghettizzazione e criminalità
extracomunitaria nel quartiere Brai-
da, vede ora minacciato il percorso
intrapreso con lo sgombero di un
palazzaccio dove abitavano stranie-
ri onesti mescolati a irregolari dedi-
ti allo spaccio, in un groviglio di

speculazioni, condizioni sanitarie
inaccettabili, paura e rabbia dei resi-
denti. Una ferita lenita con il pro-
gressivo inserimento delle famiglie
straniere in altri appartamenti spar-
si in vari quartieri, concertazioni
con gli istituti di credito e i proprie-
tari per affitti e mutui. Momenti dif-
ficili che avevano portato a un re-
spiro per i residenti, a un clima di
rinnovata fiducia, perché qualcosa
si muoveva. Ora la tensione è di
nuovo palpabile: perché gli spaccia-
tori si sono spostati di poco, perché
il valore delle case in cui hanno in-
vestito i risparmi di una vita cala,
perché temono che le forze dell'or-
dine siano bloccate nell'azione re-
pressiva. Per questo in due giorni
sono fioccate mail a difesa dei cara-
binieri sui siti che mostravano quel
video che, se certamente non rac-
conta tutto il contesto né i momenti
precedenti, mostra una brutalità da
condannare. Messaggi che incitano
a una violenza maggiore nei con-
fronti degli stranieri. Messaggi di

chi non ne può più. Una paura che
cresce con il buio, quando le strade
ospitano una processione di auto
che arrivano a comprare droga.
Oggi però tutto ha travalicato i con-
fini comunali, dove ancora non ci
sono state reazioni violente, ma la
tensione resta alta, come in quei
film in cui il silenzio è presagio di
possibili tempeste. E alle posizioni
di Pisanu e del governo «rispondo-
no» quelle dell’opposizione. Aly
Baba Faye, responsabile immigra-
zione della direzione dei Ds invita a
chiarire, anche perchè, dice, «di
questi tempi lo spettacolo del pe-
staggio contribuisce ad alimentare
la sindrome di Abu Ghraib». I diri-
genti locali della Quercia Ivano Mi-
glioli e Ferruccio Giovanelli, riba-
discon: «Bene ha fatto l'Arma a tra-

sferire i due militari colpevoli di
aver malmenato una persona indife-
sa. La legge non ammette abusi, so-
prattutto da parte di chi la deve far
rispettare. Ma si tratta di comporta-
menti individuali che non coinvol-
gono minimamente l'Arma a cui va
tutta la nostra solidarietà». E dalle
associazioni di stranieri arrivano se-

gnali positivi, perché come nel caso
della Confederazione dei marocchi-
ni in Italia, si chiede di punire i col-
pevoli ma di ritrovare nell'Italia il
paese del dialogo. Mentre il presi-
dente dei Giovani Mussulmani Ita-
liani si è recato fino a Sassuolo per
chiedere di poter manifestare con-
tro lo spaccio e l'illegalità.

SindacoPattuzzi,qualè ilclima
oggiaSassuolo?
«È un clima di grande preoccupa-
zione, che non vorrei si trasfor-
masse in un impeto di sfiducia ver-
so le istituzioni. Una sfiducia che
porterebbe solo a paura e rabbia,
mentre serve tranquillità per conti-
nuare il percorso avviato per risol-
vere i problemi. E non vorremmo
che una volta spenti i riflettori dei
media, ci si dimenticasse dei pro-
blemi che restano».
Checosapensadell'arrivoa
SassuolodiBorgheziopronto
adautoeleggersipaladinodei
carabinieri?
«Uno dei rischi che corriamo in
questa fase è di rimanere vittime
di strumentalizzazioni da parte di
chi irrompe sulla scena senza co-
noscere la realtà e quel che c'è die-
tro. La stessa cosa, purtroppo, de-
vo dire anche per certe prese di po-

sizione giornalistiche».
Leiavevaringraziato iGiovani
Mussulmanidiaver rimossodal
lorosito il filmatodell'arresto
perconsegnarloconsensodi
responsabilitàallagiustizia.
Oggichecosapensadopoche i
massmedianazionali l'hanno
riproposto inrete?
«Conosco l'importanza dell'infor-
mazione e difendo la libertà di
stampa, ma dal mio punto di vista
temo che si getti benzina sul fuoco
dando ossigeno a chi strumentaliz-
za in un senso e nell'altro. La mia
città è potenzialmente spaccata in
due con tanti schierati nella difesa
assoluta dei carabinieri e, per for-
tuna, da parte degli immigrati an-
cora nessuna reazione clamorosa.
Ma è palpabile la loro tensione e
paura mentre abbiamo bisogno di
dialogo per l'integrazione. Mi con-
sola aver sentito da molti concitta-
dini che il problema è di lotta all'il-
legalità e non di scontro
“etnico”».
Malei il filmato l'avevavisto?
«No, l'ho visto oggi (ieri, ndr) per
la prima volta. Devo dire che è ag-
ghiacciante. E ribadisco il mio so-
stegno ai Carabinieri che hanno
aperto un'inchiesta per accertare
le responsabilità nel contesto».
Leiaveva impostato, ildiscorso
sicurezzasociale,aparte la
lottaallacriminalità,sudue
binari:eliminazionedeighettie
massimoimpegnoper
l'integrazione.Unpercorso
difficile...
«Molto. Ma ne eravamo consape-
voli e per noi resta la sola strada
valida. Che ha bisogno però di se-
renità. Dopo lo sgombero del pa-
lazzaccio di via San Pietro la gen-
te del quartiere ha ripreso posses-
so dei suoi spazi, italiani e stranie-
ri insieme. Vogliamo proseguire
così».
IGiovaniMussulmanichiedono
dipotermanifestarecontro
controspaccioe illegalità.
«Temo che i cortei possano essere
oggetto di provocazioni pericolo-
se. So bene quanta voglia di pace e
sicurezza abbiano anche gli immi-
grati onesti, come non ci stiano ad
essere confusi con chi delinque.
Sanno che i primi danneggiati so-
no loro, insieme ai residenti di cer-
te zone. Dobbiamo continuare a
superare i ghetti, percorrere insie-
me questa strada in salita per sal-
tarci fuori insieme».

Laricostruzione

L’interventoDomenica
19 febbraioa Sassuoloun
poliziotto in borghesee due
carabinieri fermano Idrissi, un
immigratomarocchino,che,
ubriaco, tira bottiglie contro
unasededella Cisl.

Il videoUn altro immigrato
riprende la scenacon un
telefonino. Nelle immagini
(poidiffuse sul sitodeigiovani
musulmani)è evidente il
pestaggio. Oltreai numerosi
colpi, l’immigrato è anche
calpestatoda unagente.

Il trasferimento I due
militari sono stati trasferiti.
Idrissi è incella: lo hanno
condannatoa seimesi per
resistenzae lesioni.

Alcune immagini tratte dal video amatoriale Foto Arcieri

GRAZIANO PATTUZZI
Parla il sindaco di Sassuolo (Margherita)

«Ma in città si respira
un clima di sfiducia
verso le istituzioni»

Tre condanne per i pacchi-bomba
«Non ci fu associazione sovversiva»

Caso Aldrovandi, la Fnsi protesta:
«Violato il diritto di cronaca»

www.dsonline.it
www.inviaggioconpiero.it

ALLA CAMERA AL SENATO

INVIAGGIO
CONPIERO

ore 18.00 Ancona
Supercinema Coppi, Corso Carlo Alberto
ore 21.00 S. Benedetto del Tronto
Palacongressi, via Ristori
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Immigratopestato,Sassuolostacon icarabinieri
Dopo il video-choc degli uomini dell’Arma «in azione», la città travolta dalla linea intollerante:

firme per far tornare i militari trasferiti dopo il fatto. Pisanu: «Non abbiamo nulla da nascondere»

«Borghezio? C’è chi
strumentalizza i fatti
senza conoscere
la vera realtà
e quel che c'è dietro»

L’INTERVISTA

I Ds: serve chiarezza
così rischiamo
di alimentare
la «sindrome
di Abu Ghraib»

ROMA Non ci sono elementi per
sostenere che dietro il fenomeno
dei pacchi bomba recapitati tra il
2003 ed il 2004, e attribuiti ad am-
bienti anarco-insurrezionalisti, ci
sia stata un’associazione di caratte-
re sovversivo. È questo il principio
stabilito dalla I corte di Assise di
Roma, che ieri ha condannato tre
presunti anarchici a pene che van-
no dai nove ai tre anni di reclusione
e ha assolto, anche se con la formu-
la dubitativa, altri sei imputati.
Sconfessando l’impianto accusato-
rio della Procura, i giudici hanno
dichiarato per tutti l’insussistenza
del reato associativo. Le pene sono
state inflitte a Marco Ferruzzi (no-
ve anni di reclusione più un anno di
libertà vigilata), Simone Del Moro

(sei anni più duemila euro di mul-
ta) e Massimo Leonardi (tre anni).
Il primo è stato riconosciuto re-
sponsabile del pacco bomba esplo-
so il 4 novembre 2003 nella caser-
ma dei carabinieri di viale Libia, a
Roma, nel quale il maresciallo Ste-
fano Sindona perse due falangi del-
la mano destra. Del Moro è stato
condannato per l’attentato al tribu-
nale di Viterbo (gennaio 2004),
mentre la pena inflitta a Leonardi,
considerato uno degli elementi di
spicco della galassia anarchica, fa
riferimento alla devastazione del
McDonald’s di piazza Sonnino, a
Roma, durante una manifestazione
davanti all'ambasciata americana
nel 1999. Tutti e tre, inoltre, sono
stati condannati al pagamento delle

spese processuali e di costituzione
di parte civile, nella misura di dieci-
mila euro, della Presidenza del
Consiglio, del Viminale e del Mini-
stero della giustizia.
Tutti e nove gli imputati finirono in
carcere in due tranche, tra il novem-
bre 2004 e l’estate 2005. Per molti
di loro la detenzione è proseguita a
lungo presso il domicilio. I rappre-
sentanti dell’accusa avevano chie-
sto la condanna di tutti gli imputati
a pene varianti da 16 anni e sei mesi
a cinque anni di reclusione, proprio
sulla base del riconoscimento del
reato associativo. Nessuno degli
imputati era presente in aula per-
ché, hanno riferito i loro legali, non
hanno voluto riconoscere l'autorità
che li ha giudicati.

I calci, il video
e le polemiche

■ diMarcoZavagli /Ferrara

Senza l'intervento della polizia Fe-
derico sarebbe ancora vivo. È la
conclusione cui sono giunti Gior-
gio Gualandri e Antonio Zanzi, i
consulenti nominati dalla famiglia
Aldrovandi per fare luce sulla tragi-
ca notte del 25 settembre nella qua-
le a Ferrara perse la vita loro figlio.
L'«insufficienza miocardica con-
trattile acuta provocata da stress psi-
cofisico, droghe e alcol» emersa
dalla relazione della Procura viene
giudicata «incompleta». Il fattore
che ha determinato il decesso e che
i periti del pm non avrebbero tenuto
nel dovuto conto «è rappresentato
dalla restrizione fisica del soggetto
in posizione prona ammanettato

dietro la schiena, condizione che li-
mita la capacità di ventilare i pol-
moni». «Tale posizione non è di per
sé sola mortale, ma lo può diventa-
re in concorso con altre cause,
ognuna delle quali è necessaria ma
non sufficiente a produrre la mor-
te». Rispetto alla consulenza del
pm la perizia stride fortemente sul
ruolo assunto dalle sostanze riscon-
trate nel sangue di Federico, alcool,
ketamina e morfina, «non idonee a
determinare la morte». La morte sa-
rebbe stata causata invece dalla
concatenazione dello stato di forte
agitazione del ragazzo unitamente
ai violenti sforzi compiuti durante
la colluttazione.
Intanto ieri si è mossa anche la Fnsi,
che ha risposto alla Procura di Fer-

rara. «Consideriamo un attacco al
diritto di cronaca - recita la nota del-
la Fnsi - quello che nei giorni scorsi
(il 25 febbraio) è stato portato a Fer-
rara dalla Procura della Repubblica
nei confronti delle testate giornali-
stiche che si sono occupate del caso
Aldrovandi». Il riferimento è a un
fax nel quale si annuncia «l'apertu-
ra di un procedimento penale in cui
vengono ipotizzati - denuncia la Fn-
si -, in maniera generica e senza l'in-
dicazione dell'articolo sotto accusa,
i reati di diffamazione a mezzo
stampa e offese all'autorità inqui-
rente, richiedendo copie di tutti i
giornali che riportano notizie sulla
vicenda, le generalità dei giornalisti
autori dei servizi e quelle del diret-
tore responsabile».

IN ITALIA

■ di Roberto Serio / Sassuolo (Modena)

Il ministro: l’Arma ha
aperto un’inchiesta e, se
ci saranno provvedimenti

da prendere, lo si farà

La difficile integrazione
degli immigrati ora rischia
di «saltare»: e sui blog
è caccia allo straniero
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L’ abbiamo sempre detto
che le cronache dall'
estero sono il peggior ne-
mico della politica italia-

na. E cominciamo a pensare che il Cava-
lier Crescina abbia fatto malissimo a la-
sciare a metà le sue epurazioni. Non ba-
sta cacciare dalla tv Biagi, Santoro, Lut-
tazzi, Sabina Guzzanti, Paolo Rossi,
Massimo Fini, Oliviero Beha e tutti gli
altri, se poi si permette a giornali e tele-
giornali di raccontarci quel che avviene
nel resto del mondo. Uno legge le crona-
che dall'Iraq e magari si domanda se va-
lesse proprio la pena esportare il terro-
rismo e ora anche la guerra civile in un
paese che non li aveva mai conosciuti.
Uno legge le cronache da Londra, dove
la ministra preferita da Blair, Tessa

Jowell, rischia il posto per aver aiutato
il marito David Mills a incassare 600
mila dollari sporchi, bersagliata dalle
interrogazioni parlamentari dell'opposi-
zione che chiede spiegazioni, e magari si
domanda come mai in Italia l'opposizio-
ne non abbia presentato una sola inter-
rogazione per chiedere spiegazioni a co-
lui che versò quei 600 mila dollari, tan-
topiù che non si tratta della moglie di un
ministro: si tratta del presidente del
Consiglio.
Uno vede le prime pagine dei giornali
inglesi e si domanda perché noti campio-
ni dell'informazione libera e indipenden-
te come Vespa, Mentana, Mimun, Mar-
telli, Pivetti, Ferrara & Ritanna, Floris
e La Rosa non ritengano di dedicare al
caso Mills almeno l'1% dell'attenzione

riservata al caso Mills dalla stampa
straniera o al caso Unipol da essi mede-
simi. Uno sente il presidente del Consi-
glio italiano chiedere la scarcerazione
di Fiorani e si domanda in quale Paese
il capo del governo potrebbe schierarsi
con un galeotto,suo vecchio sodale, ac-
cusato di associazione per delinquere,
aggiotaggio, insider trading, restando
al proprio posto nel silenzio generale.
Uno sente il premier suddetto annuncia-
re che non lascerà la politica «prima di
aver restituito agli italiani una giustizia
imparziale», e si domanda se fosse per
rendere più imparziale la giustizia che
lui pagò 434 mila dollari al giudice
Squillante e 600 mila dollari al testimo-
ne Mills, estero su estero.
Uno legge che il sindaco di Londra è sta-

to sospeso per un mese dalla carica per
aver dato del «kapò nazista» a un gior-
nalista, e si domanda che sarebbe acca-
duto a un premier inglese che avesse da-
to del kapò nazista al capogruppo dell'
opposizione al Parlamento europeo, vi-
sto che il premier italiano l'ha fatto il 2
luglio 2003 e non è successo niente. Uno
legge che il governo francese s'interessa
attivamente al futuro energetico del pro-
prio Paese, al punto da favorire la nasci-
ta di un colosso nazionale nel settore, e
si domanda perché in Italia il governo è
presieduto da un tizio amico di Putin che
ci sta tagliando le forniture di gas, con
interessi anche affaristici nella Gaz-
prom, e perché l'Enel continua ad espor-
tare gas all'estero. Uno vede Tremonti
atterrare a Bruxelles e appellarsi all'Eu-

ropa perché condanni l'antieuropeismo
francese, e si domanda se non sia per ca-
so lo stesso Tremonti che ha sempre spu-
tato sull'Europa. Uno scopre che, come
somma ritorsione antifrancese, il mini-
stro Scajola detto Sciaboletta ha annul-
lato una visita in Francia, e prova a im-
maginarsi la costernazione del governo
De Villepin per una perdita così incalco-
labile. Uno legge della gita premio del
Cavalier Cesareragazzi sulla nave Intre-
pid per ricevere l'Intrepid Freedom
Award 2006 «per la sua coraggiosa lea-
dership nella guerra al terrore», e si do-
manda: ma la nostra non era una «mis-
sione di pace»? Uno viene a sapere che
il Cavalier Rasta parlerà al Congresso
degli Stati Uniti in seduta plenaria, e si
domanda in quale lingua lo farà, visto

che non spiccica una parola d'inglese e
l'ultima volta che ci provò, a Bruxelles,
se ne uscì con un «I give you the saluta-
tion of my president of the Republic», e
la penultima arringò l'Assemblea dell'
Onu leggendo un testo con la pronuncia
onomatopeica («iu», «uot», «gud bai»,
«de pen is on de teibol»), e ancora al Pa-
lazzo di Vetro se ne parla. Uno scopre
che Piercasinando candida un imputato
per mafia, un imputato per favoreggia-
mento alla mafia e un discreto numero
di pregiudicati, poi raccoglie firme in
piazza contro Libero Mancuso che,
avendo lasciato la magistratura, è dive-
nuto assessore comunale a Bologna, e si
domanda in quale paese uno così sareb-
be presidente della Camera. A parte
l'Italia, si capisce.

GORIZIA Un consigliere regionale e due poliziotti all’ospedale:
sono gli esiti dei primi scontri avvenuti ieri davanti al Centro di
permanenza temporanea per immigrati clandestini di Gradisca
d’Isonzo (Gorizia), contro la cui apertura è stato attivato un presi-
dio di protesta. Ieri mattina no global e di Disobbedienti hanno
cercato di impedire ad alcuni mezzi della cooperativa «Minervà
di Savogna d’Isonzo», vincitrice dell’ appalto per la gestione del
Centro, di entrare nella struttura. A quel punto la polizia, schierata
in tenuta anti-sommossa, è intervenuta. Nel corso dei tafferugli
che ne sono seguiti, hanno avuto la peggio il consigliere regionale
dei Verdi, Alessandro Metz, ricoverato in ospedale a Gorizia per
una contusione alla testa, e due poliziotti del reparto Celere di Pa-
dova, feriti entrambi alle mani. Immediate le reazioni. «Un fatto
gravissimo», ha detto il presidente dei verdi Alfonso Pecoraro
Scanio, mentre l’assessore alla pace e all’immigrazione del Friuli
Venezia Giulia, Roberto Antonaz, di Rifondazione Comunista,
ha invitato il ministro Giuseppe Pisanu a rinviare l’apertura del
Centro, «almeno a fin dopo le elezioni».

BOLOGNA Rimosso senza motivo
dal Ministero della Giustizia. Senza
«giusta causa», verrebbe da dire.
Senza una spiegazione dal proprio
superiore. È la storia di Antonio
Pappalardo, dirigente del Centro
Giustizia Minorile per l'Emilia-Ro-
magna e le Marche: il suo incarico
bolognese è scaduto a fine gennaio,
ma lui, che ne ha già richiesto
espressamente il rinnovo, non può
recarsi a Roma alla convocazione
generale del Capo dipartimento per
motivi di salute. Del suo trasferi-
mento a Torino lo informa un colle-
ga per telefono, poi arriva la racco-
mandata «ufficiale». Immediata l'in-
dignazione di politici, rappresentan-
ti delle istituzioni e della società ci-
vile: in tanti hanno espresso piena
solidarietà a questo dirigente. Un di-
rigente la cui colpa probabilmente -
felix culpa - è quella di essere stato
per molti «scomodo», per la sua par-
tecipazione attiva al percorso cono-
scitivo sul carcere condotto dal Co-
mune, con la denuncia dei limiti e
delle difficoltà di gestione dell'Isti-
tuto penale minorile del Pratello.
Nel capoluogo emiliano Pappalar-
do prende servizio nel 2002; riorga-
nizza l'ufficio e i vari servizi, ma al
tempo stesso lavora con altre istitu-
zioni, con il Comune, la Provincia,
la Regione, l'Ausl: rapportarsi con
l'esterno è fondamentale anche per
reperire nuove risorse (a fronte di
quelle sempre più risicate che arri-
vano dal Ministero) a sostegno delle
attività destinate ai minori detenuti.
E quindi lo sport, la mediazione cul-
turale, ma soprattutto il teatro. Di
fronte al «provvedimento» i legali
di Pappalardo hanno presentato ri-
corso, e si sono mossi anche i sinda-
cati. L'intera vicenda è documenta
su un blog, www.pappalardoanto-
nio.blogspot.com: un migliaio i visi-
tatori, a soli tre giorni dall'esordio
on-line.  Chiara Vergano

SOTTO TIRO Da quando è assessore in

pectore della giunta Cofferati, il presidente

della Camera Casini lo ha definito giudice

«parziale», «fazioso», una «pecora nera»della

magistratura. Libero

Mancuso, 65 anni, di

cui 40 trascorsi indos-

sando la toga, repli-

ca con durezza. Di affondi ne ha
subiti molti, ad esempio quando
da Pm indagava sulla strage del 2
agosto. Ora però è una delle più al-
te cariche dello Stato ad attaccarlo
direttamente.
DottorMancuso,se
l’aspettava?
«Non potevo immaginare che ci
fosse un’esposizione così polemi-
ca per una scelta tanto lineare.
Fossi entrato nello scontro eletto-
rale e politico avrei ritenuto la co-
sa giustificata, sia pure non con
queste eagerazioni. La cosa stra-
vagante è che questi attacchi na-
scano da una scelta che io ho con-
siderato assolutamente inattacca-
bile: l’aver aderito alla richiesta di
lavorare per la mia città e per tutti
i cittadini, indipendentemente da
come la pensino. Le deleghe che
Cofferati mi ha proposto non in-
terferiscono assolutamente con i

compiti che ho svolto come magi-
strato. Per quale ragione creare
questo scontro?»
Forseadarefastidioèstata
proprio lasuacarrieradi
magistrato.
«Chi mi attacca sostiene che io sia
stato “fazioso”. Non è stato forni-
to un solo elemento a supporto di
questa tesi. Devo aggiungere che
non sono mai stato destinatario di
una richiesta di astensione o di
un’istanza di ricusazione. Non mi
sembrerebbe elegante elencare le
inchieste che ho fatto per dimo-
strare che non ho avuto riguardi
per nessuno. Ma così è stato».
RitaBorsellinosostieneche
perunmagistrato lasciare la
togaèunasceltadolorosae
cheleragionidell’abbandono
dovrebberoessere
approfondite.Conferma?
«Io ho lavorato quarant’anni per
questa amministrazione e l’ho fat-
to immedesimandomi in questo
ruolo. Alla fine di tutto questo ho
subito un totale ostracismo. Da an-
ni chiedevo di cambiare ufficio,
anche perché dopo anni che si fa
lo stesso lavoro si rischia di cade-
re nella routine e io temo la routi-

ne. Invece sono stato relegato alla
routine, con una serie di veri e pro-
pri soprusi, in particolare da parte
del ministro guardasigilli»
Èsuccessoperquelloche
comemagistratohafattooper
quellochehadetto?
«Lo spunto è stato quello che ho
detto, ma la profonda inimicizia
che mi sono guadagnato da parte
di certi settori della destra militan-
te risale alle mie inchieste, che tra
l’altro hanno riguardato sia l’ever-
sione nera che quella rossa. Credo
che nessuno possa censurare la
mia attività di magistrato e la ter-
zietà che ho dimostrato in questi
anni».
Attacchiallepersonee
all’istituzione,riforme
dell’ordinamentochehannoil
saporediunavendettadella
politicasullamagistratura.È
ancorapossibile fare il
magistrato inquestoPaese?
«Al quadro che lei ha delineato va
aggiunta una codificazione che
porta la magistratura a intervenire
esclusivamente sugli avanzi della
giustizia, sull’emarginazione so-
ciale, sugli stranieri. Gli altri sono
diventati intoccabili».

Leiconsiglierebbeaungovane
di fare ilmagistrato?.
«Molto dipende da chi governerà
questo Paese. Soprattutto bisogne-
rà vedere se chi governa avrà il
polso del dissesto che si è creato
nel settore della giustizia, un setto-
re fondamentale per la tutela dei
diritti dei cittadini».
Quandohadecisodi lasciare la
toga?
«Da tempo. Avevo molte idee per
la testa, tra cui quella di scrivere le
tante cose che mi sono capitate, al-
cune delle quali anche drammati-
che»
Ideaaccantonata?
«Il nuovo impegno mi porterà via
il tempo che avevo pensato di de-
dicare a questo. La cosa che mi fe-
risce in questa vicenda è che un
magistrato che ha dedicato la vita
al lavoro, che ha esposto se stesso
e i suoi familiari a rischi gravissi-
mi, debba essere insultato da chi
poi intrattiene rapporti con perso-
ne sottoposte a procedimenti pe-
nali».
Acosasiriferisce?
«Penso ad esempio alla telefonata
fatta da Casini a Dell’Utri il gior-
no prima che fosse pronunciata la
sentenza al processo in cui era im-
putato (Dell’utri fu condannato a
9 anni per concorso esterno in as-
sociazione mafiosa ndr). Casini
ha insultato persino il presidente
Ciampi, definendo “eversivo” il
Csm riunitosi su odg firmato dal
capo dello Stato per valutare la ri-
forma dell’ordinamento giudizia-
rio. Cosa prevista peraltro dalla
legge istitutiva del Csm»

●  ●

BANANAS

Il giudice Libero Mancuso Foto di Luciano Nadalini

MARCO TRAVAGLIO

IMMIGRAZIONE
Protesta contro l’apertura del Cpt: 3 feriti

IN ITALIA

BOLOGNA

Castelli «silura»
dirigente
giustizia minorile

Mancuso: «La destra mi attacca
perchè non faccio sconti»

Il magistrato neo-assessore di Cofferati: Casini dice che sono fazioso?
Lui ha rapporti con Dell’Utri, mentre io non sono mai stato ricusato

«Con Castelli ho subito
veri e propri soprusi
Con la nuova riforma
si colpiscono i poveracci
gli altri sono intoccabili»

Estero su estero

■ di Gigi Marcucci / Bologna
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BREVI

I tempi d’attesa
in Lombardia

■ di Davide Madeddu / Cagliari

Sala d’attesa in una Asl Foto di Umberto Verdat

SANITÀ Soddisfatti o rimborsati. La formula

della garanzia di risarcimento al cliente non

soddisfatto di un acquisto divenuta la strate-

gia privilegiata delle televendite più agguerri-

te adesso sbarca nel-

la sanità. La Regione

Toscana l’adotterà

per abbattere le liste

di attesa delle visite specialistiche
negli ospedali. Il tema è particolar-
mente caldo e ha già innescato nei
mesi scorsi una dura polemica a di-
stanza tra il ministro alla Salute
Francesco Storace e l’assessore al
diritto alla salute della Toscana e
coordinatore degli assessori regio-
nali alla sanità Enrico Rossi. Con
Storace che attaccava le Regioni e
annunciava un decreto per abbatte-
re le liste di attesa, con tanto di Nas
mandati a fare i rilevamenti, e Ros-

si che invitava il ministro a non
strumentalizzare l’argomento per
sedersi a un tavolo tra Stato e Re-
gioni. Ora l’argomento è tornato di
nuovo in cima alle arringhe propa-
gandistiche dello schieramento di
centrodestra, con Berlusconi che
promette mari e monti in materia.
«Altro che la propaganda di Berlu-
sconi - dice l’assessore regionale
Rossi - noi l’abbattimento delle li-
ste lo facciamo davvero e in modo
serio. Questo provvedimento non
lo improvvisiamo, ma è il risultato
di una situazione monitorata atten-
tamente da un anno che ha ridotto
da 90 a 15 giorni il tempo massimo
di attesa per alcune visite speciali-
stiche specifiche. Con un livello di
realizzazione che supera il 70% e
che ora vogliamo portare al 100%.

Fermo restando che la visita di ur-
genza è comunque garantita entro
48 ore».
Con una delibera approvata lunedì
dalla giunta regionale toscana l'as-
sessorato per il diritto alla salute di-
chiara guerra alle liste d'attesa at-
traverso gli strumenti del risarci-
mento o della sanzione. Così, dal
30 maggio l'azienda sanitaria do-
vrà sborsare 25 euro al cittadino
entro 6 mesi se non garantirà la vi-
sita specialistica entro i 15 giorni
previsti per le sette visite speciali-
stiche considerate a più alto impat-
to per la salute, come quelle di car-
diologia, ginecologia, oculistica,
neurologia, dermatologia e otori-
nolaringoiatria. Viceversa sarà il
cittadino a dovere pagare alla Asl
di riferimento 25 euro se non si

presenta all'appuntamento conve-
nuto senza un preavviso di almeno
48 ore o se non ritira il referto entro
15 giorni. «È una rivoluzione - ta-
glia corto l'assessore Rossi - che da
una parte intende dare un monito
alle Asl che non rispettano i tempi
previsti e dall'altra responsabilizza
il cittadino che non si presenta alla
visita commettendo in questo mo-
do due scorrettezze. Primo, perché
è stato inutilmente a carico di un
servizio e secondo perché ha dan-
neggiato un'altra persona che
avrebbe potuto usufruirne». Il cit-
tadino non avrà diritto al risarci-
mento anche se non accetterà la
prestazione proposta dalla Asl in
uno dei suoi presidi, perché magari
preferisce un’altra data o un altro
luogo o un altro professionista. In
tutti gli altri casi la Asl sarà tenuta
a pagare.

ANCORANONSA con cer-

tezza se la causa della sua

malattia sia l’uranio impove-

rito o qualche «altra sostan-

za» con cui è venuto a con-

tattodurante le suemissioni

militari. Certo è che Aldo Scara-
mucci, maresciallo dell’esercito di
Quartu Sant’Elena, dopo le missio-
ni in Iraq, Kosovo, Albania e Bo-
snia, ora la sua guerra la combatte
contro la «leucemia mieloide». Ha
scoperto di averla a settembre, do-
po una serie di accertamenti medi-
ci. In una lettera inviata all’Unione
Sarda, il maresciallo (padre di una
bimba di 5 anni) non dà la colpa al-
l’uranio impoverito ma pone una
serie di domande. Una su tutte: ca-
pire quali siano le cause della sua
malattia. Per Falco Accame, re-
sponsabile dell’Anavafaf (l’asso-
ciazione che riunisce i familiari del-
le vittime militari), «anche un altro
militare ritornato dall’Iraq che

combatte contro questo male».
«Per il momento - aggiunge Acca-
me - non sappiamo se esista una
stretta correlazione tra la presenza
in Iraq e la malattia o se magari sia
sorta dopo le missioni del passato,
però è necessario fare una attenta
riflessione, anche perché il numero
dei militari che combatte contro le
malattie continua a crescere». Ac-
came è rimasto anche deluso dai ri-
sultati cui è giunta la Commissione
d'inchiesta del Senato sull'uranio
impoverito. Oggi è prevista la vota-
zione sulla relazione finale ma già
ieri sono state anticipate le conclu-
sioni. Insoddisfacenti anche secon-
do Gigi Malabarba, capogruppo di
Rifondazione al Senato: «Si tratta
di un testo che, nella migliore delle
ipotesi, non può soddisfare chi si è
battuto per la verità e la giustizia e
lascia a tutti l'amaro in bocca».
La Commissione, istituita circa un
anno fa per studiare i casi di morte
e di gravi malattie che hanno colpi-
to i militari italiani impegnati in
missione all'estero, non è stata in
grado di dare una risposta definiti-

va, anche per il poco tempo a dispo-
sizione. «Dopo solo otto mesi di la-
voro non si possono fare miracoli»
ha ammesso il presidente, Paolo
Franco (Lega Nord) che, però, su-
bito dopo si è detto «molto soddi-
sfatto» dei risultati ottenuti. «Su al-
cuni aspetti - spiega Franco - abbia-
mo dato risposte precise, su altri ab-
biamo preferito rinviare ad una
prossima Commissione, che rite-
niamo necessaria e auspichiamo».
Intanto oggi verrà votato il docu-
mento finale, che secondo Franco
sarà «largamente condiviso».
Tra le questioni rimaste in sospeso
anche quella del numero dei milita-
ri italiani morti o malati: si parla di
circa 300 affetti da varie patologie
e 44 deceduti, ma «la Commissio-
ne - si legge nel documento finale -
non ha potuto disporre di dati certi
sul numero dei militari impegnati
all'estero che hanno sviluppato
neoplasie». Secondo Malabarba il
mancato accertamento è responsa-
bilità «del sistematico boicottaggio
del Ministero della Difesa che ha
impedito ai distretti militari di for-
nire i dati alla Commissione parla-
mentare».

SanGiorgiodiChirignago (Ve)
Il parroco: «Non aiuterei più quei popoli
cheoraci stanno sputando in faccia»

«Se domani o dopo domani avvenisse un nuo-
vo Tsunami mi domando se mi attiverei nuova-
mente per aiutare quei popoli che ci stanno
sputando in faccia». Sono parole comparse su
«Proposta», il foglietto domenicale della parroc-
chia di San Giorgio di Chirignago, in provincia
di Venezia, in un articolo intitolato «E se chiu-
dessimo qualche rubinetto», a firma del parro-
co don Roberto Trevisiol che prende posizione
su quanto accaduto in seguito alla pubblicazio-
nedelle vignette suMaometto e lo sfoggiodella
t-shirt dell’ex ministro leghista Roberto Calde-
roli. «Dispiace che questo argomento sia affida-
to ad un solo partito che non sempre le indovi-
na tutte - prosegue il parroco -, dispiace che
dobbiamo affidarci a Calderoli (dio santo pro-
prio lui?) per sentire un discorso diverso. Ciò
che sto per scrivere so che forse non è ne politi-
camente, ne forse cristianamente, corretto.
Prendetela come una provocazione sulla quale
riflettere». Immediata la reazione di Don Dino
Pisolato della Caritas: «Sono esterrefatto, i mu-
ri nonvanno alzati semmai demoliti».

‘Ndrangheta
Maxioperazione contro il racket
Vittimaanche il Catanzarocalcio

44 ordinanze di custodia cautelare sono state
eseguite ieri in Calabria per fermare una banda
affiliata alla cosca dei Gaglianesi di Catanzaro.
La principale accusa contestata è quella di as-
sociazione per delinquere di tipo mafioso fina-
lizzata ad estorsioni, usura e traffico di armi e
stupefacenti. Tra le vittime delle estorsioni c’è
anche il Catanzaro Calcio. Alla società sarebbe
stata imposta una “guardiania” per la vigilanza
allo stadio. L’estorsione, secondo quanto si è
appreso, sarebbe andata avanti per anni. Tra
gli arrestati ci sono anche alcuni nomadi di ori-
gine italiana, capeggiati dal pregiudicato Cosi-
mino Abbruzzese, già detenuto, ai quali l’orga-
nizzazione mafiosa, dopo la rituale affiliazione,
aveva demandato la gestione delle attività cri-
minali nelle zone di Corvo, Germaneto e Catan-
zaro Lido del capoluogo calabrese. All’opera-
zione, eseguita dalle squadre mobili di Catan-
zaro e Crotone e coordinata dal Servizio centra-
leoperativo della Direzioneanticrimine centrale
della Polizia di Stato, hanno preso parte anche
investigatori delle squadre mobili di Reggio Ca-
labria, Cosenza, Vibo Valentia, Catania e Messi-
na, e il personale dei Reparti prevenzione crimi-
ne.

Sospetto uranio: un altro militare colpito dalla leucemia
Il maresciallo Scaramucci è stato nei Balcani e anche in Iraq. La Commissione: nell’indagine del Parlamento dati troppo parziali

Lascheda

L’ESPERTO DI RATZINGER

«Votare chi non
tutela l’embrione
è un delitto»

Liste d’attesa:
se aspetti troppo
la Asl rimborserà
Delibera della Regione Toscana: ma pagheranno 25 euro
anche i pazienti che «salteranno» le visite prenotate

Peralcune classidi
prestazioni sanitarie
laRegioneLombardia
(www.sanita.regione.lombar-
dia.it) hastabilito dei tempi
massimidi attesa chesi
differenziano
daareaadarea.
Perquanto riguarda
laCardiologia i tempi
d’attesavanno dai 15giorni
perun «holterpressorio»
ai30 giorniper una«ecografia
cardiaca».
Per l’areaOstetriciae
Ginecologiasipassadai10
giornidi attesa per una

«cardiotocografia»ai25 per
una«ecografia ost-gin».
Nel repartoOculistica il
tempod’attesa più breve (18
giorni) riguarda l’esame del
«campovisivo» mentrequello
più lungo (90giorni) concerne
lamisurazione con il laserper
i «vizi di refrazione».
Gli esami diNeurologia
prevedonoun tempo d’attesa
minimodi12 giorniper
l’«elettroencefalogramma»e
di27per l’«elettromiografia».
Nell’area
Otorinolaringoiatria le
attesevariano: sipassadai15
giornidi attesa per «interventi
orl»ai 20per un«test
vestibolare».

IN ITALIA

Come tutelare l’embrione? Dal
Congresso internazionale della
Pontificia Accademia della Scien-
za su «L’embrione umano nella fa-
se del preimpianto», svoltosi in Va-
ticano in occasione dell’Assem-
blea generale dell’organismo della
Santa Sede che si aprirà oggi, ven-
gono indicazioni precise, dettaglia-
tissime, su ciò che si può e non si
deve fare. Ad esempio «votare a fa-
vore di un candidato le cui convin-
zioni non sono rispettose dell’em-
brione». Questo «costituisce una
complicità con l’omicidio di que-
st’embrione, e quindi una grave
mancanza di carità». Lo ha affer-
mato Jean-Marie Le Mené, mem-
bro della Pontificia Accademia per
la vita, durante una delle tavole ro-
tonde conclusive del Convegno.
Soffermandosi sul «dovere» di
«proteggere per legge l’embrione
nella fase preimpiantatoria», il rela-
tore ha proposto anche una specifi-
ca struttura «specializzata nel ri-
spetto per la vita» da costituire in
ogni diocesi, composta da esperti
«convinti dell’umanità e della per-
sonalità dell’embrione», cui affida-
re un compito preciso: diffondere
«una resistenza attiva al genocidio
programmato dell’embrione nella
fase del pre-empianto, anticamera
della clonazione umana». E non si
ferma qui l’esperto della Pontificia
Accademia della vita. Jean-Marie
Le Mené ha anche espresso la ne-
cessità di «imporre a tutti coloro
che hanno una funzione di insegna-
mento o una responsabilità pastora-
le nella Chiesa, a livello parroc-
chiale, il dovere di esprimersi siste-
maticamente prima di ogni consul-
tazione elettorale, ed almeno una
volta all’anno», sui temi della vita.
Ce ne è pure per i politici cristiani
che «non dovrebbero accontentarsi
di non fare», ma al contrario «han-
no l’obbligo di fare proposte positi-
ve e innovative per proteggere
l’embrione».
Sotto accusa è anche la diagnosi
preimpiantatoria. Spesso «non è
fatta per curare, ma per eliminare
gli embrioni malati» è stata la de-
nuncia lanciata dal Convegno. E
tecniche di screening prenatale
molto diffuse, come l’amniocente-
si, possono essere usate in modo
«giusto» o «sbagliato». «Dobbia-
mo smettere di pretendere – ha fat-
to osservare Marie-Odile Rethore,
membro dell’Istituto nazionale di
medicina “Jerome Lejeune” – che
la ricerca sia neutrale e che solo le
sue applicazioni possono essere
qualificate come buone o cattive».
La studiosa ha citato l’esempio di
Parigi, dove un bambino su quattro
affetto da trisomia 21 viene abban-
donato alla nascita. Poi vi è l’inva-
sività delle tecniche di diagnosi,
che nel caso dell’amniocentesi pro-
curerebbero «un’alta percentuale
di aborti procurati». Per la Rerhore
attraverso la diagnosi genetica pre-
impiantatoria, usata prima di ricor-
rere alla fecondazione artificiale, si
arriverebbe ad esercitare una «sele-
zione genetica». In molti casi ver-
rebbe «proposta come mezzo di se-
lezione fra gli embrioni in modo da
scegliere quelli le cui vite corri-
spondono ai requisiti essenziali per
trovare posto nella nostra società»,
dove - sottolinea - «le persone disa-
bili non sono gradite».

■ di Sonia Renzini / Firenze

Risposta agli spot
di Storace: le aziende
sanitarie pagheranno
se la prestazione non sarà
garantita entro 15 giorni

■ di Roberto Monteforte
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MERCATI, MOSCHEE, stazioni di servizio

affollatissime dopo la fine del coprifuoco.

Quelladi ieri è statauna «normale» giornatadi

sangue in Iraq. Nell’intento di spezzare il de-

bolissimo filo della

speranza che si è

aperta dopo l’annun-

ciato ritorno dei sun-

niti al tavolo del negoziato, i terrori-
sti hanno sferrato un attacco deva-
stante uccidendo civili inermi, bam-
bini, fedeli che uscivano dai luoghi
di culto. Tra i tanti massacri com-
piuti negli ultimi tre anni quello av-
venuto ieri appare uno dei più odio-
si perché è evidente l’intento di col-
pire nel mucchio per fare paura a
tutti e determinare il caos. Bomba
anche a Nassiriya contro i militari
italiani nessuno dei quali è rimasto
ferito.
A Baghdad il primo attentato, attua-
to con un’autobomba, è avvenuto
ieri mattina nei pressi di una stazio-
ne di servizio davanti alla quale era-
no in fila decine di auto perché, da
lunedì, dopo la fine del coprifuoco,

il rifornimento di carburante è ripre-
so lentamente. Almeno 21 le vitti-
me, 51 i feriti. Poche ore dopo
un’altra vettura imbottita di esplosi-
vo ha seminato la morte tra la folla
di un mercato. Dieci i morti, 21 i fe-
riti. Era solo l’inizio di un’ampia
aggressione terroristica che aveva
come obiettivo prevalentemente,
ma non solo, gli sciiti. Nel pomerig-
gio una terza autobomba ha ucciso
dieci persone nel quartiere di Karra-
da, un tempo tra le zone più ricche
di Baghdad, e, in un’altra zona del-
la capitale, una quarta autobomba
ha provocato la morte di 21 perso-
ne. Secondo alcune fonti almeno in
un caso ha agito un kamikaze.
Altri episodi di violenza, a giudica-
re dagli obiettivi scelti, comando
composti da «vendicatori» sciiti. A
Tikrit è stata danneggiata la tomba
del padre di Saddam Hussein, da ie-
ri nuovamente davanti ai giudici.
Una potente bomba ha devastato il
sepolcro. A Baquba, località «mi-
sta», popolata sia da sunniti che da

sciiti, sono stati trovati i cadaveri di
nove persone. In questo caso si è
trattato di una vera e propria esecu-
zione: le vittime avevano le mani le-
gate dietro alla schiena. Le fonti uf-
ficiali parlano di 50-60 morti nel-
l’arco della giornata, ma la «ragio-
neria di guerra» appare una scienza
molto labile: il Washington Post
parla di 1300 morti delle violenze
recenti, il governo iracheno di 379.
Nella giornata di ieri vi sono stati
anche molti segnali che indicano
un’estensione della violenza anche
nelle regioni del sud, di norma me-
no insanguinate di quelle ad ovest
di Baghdad. Ciò potrebbe essere la
conseguenza del ritorno in Iraq di
Moqtada al Sadr dopo un viaggio a
Teheran, Damasco ed altre capitali
dell’Islam. Il mullah ribelle è torna-
to lunedì dicendo che intendeva ri-
prendere il comando delle sue mili-
zie, l’esercito del Mahdi, e che pre-
tendeva un rapido ritiro degli eser-
citi stranieri
L’attentato costato la vita a due mi-
litari britannici non appare dunque
casuale. L’agguato è avvenuto ad
Amara, città sciita a sud della capi-
tale. La bomba era stata posta sulla
strada ed è stata fatta esplodere con
un comando a distanza quando è ar-
rivato il convoglio degli inglesi.
Una tecnica analoga è stata adope-
rata per tendere un agguato ai cara-
binieri italiani schierati a Nassiriya.
L’attacco è avvenuto ieri mattina

sul ponte Charlie, uno dei tre sul
fiume Eufrate. Cinque mezzi da tra-
sporto (con blindatura) dell’Arma
stavano viaggiando verso un villag-

gio fuori città allo scopo di portare
«aiuti umanitari». La bomba è
esplosa, secondo la ricostruzione
fatta da fonti del contingente italia-

no, a circa 200 metri dalla colonna
italiana.
Nessuno dei 29 militari dell’Arma
a bordo dei mezzi è rimasto ferito;

illeso anche l’interprete iracheno
che seguiva i carabinieri. Sono in-
vece rimasti feriti due civili che pas-
savano sul ponte.

ELFATTAH ZARMANDILI SAADAWINUSSEIBEH

NabilElFattah,studiosoegizianodell’Islam.
1)«Doveva portare democrazia e invece ciò che sta determi-
nandosi è una guerra civile etnico-religiosa. Doveva costruire
le basi di uno Stato democratico e invece il voto stesso ha ri-

proposto una divisione profonda tra sciiti e
sunniti. Doveva servire a sradicare il terrori-
smo jihadista dallo scenario mediorientale,
invece mai come oggi il network terrorista di
Al Qaeda ha esteso i suoi tentacoli. Da qual-
siasi parte la si analizzi, la guerra in Iraq non
può che essere giudicata, non per pregiudizi
ideologici ma per i risultati prodotti, un falli-
mento. L'abbattimento del regime-Stato baa-
thista ha prodotto la frantumazione identita-
ria, e in prospettiva statuale, dell'Iraq; sul

piano della lotta al terrorismo, l'Iraq resta il campo di adde-
stramento ideale per i terroristi di ogni genere. Il fenomeno
innescato è semmai di segno opposto: dall'Iraq, le cellule qai-
diste sono penetrate in Giordania e di lì verso l'Egitto o i terri-
tori palestinesi, ed oggi l'obiettivo dichiarato degli strateghi
di al Qaeda è quello di scatenare e gestire in proprio in Palesti-
na una terza Intifada jihadista. Ma ciò che è ancora più grave è
che agli occhi delle moltitudini arabe e musulmane dopo la
guerra in Iraq, l'Occidente assomiglia sempre più a quel mon-
do ostile e neocolonizzatore evocato da Osama Bin Laden. E
in Iraq le forze occidentali sono sempre più percepite come
forze di occupazione e non di liberazione».
2)«L'abbattimento del regime dispotico di Saddam Hussein
non solo non ha pacificato l'Iraq ma non ha nemmeno neutra-
lizzato l'influenza di altri regimi radicali, semmai ne ha raf-
forzato l'influenza: è il caso dell'Iran, che lungi dall'essere
emarginato dallo scenario regionale, ha finito per attirare nel-
la sua rea di influenza anche una parte significativa, e non so-
lo quella tradizionalmente più oltranzista, della comunità scii-
ta. Di fronte al fallimento della strategia, e dell'ideologia, del-
la guerra preventiva, non basta più invocare il ritiro delle for-
ze militari occidentali né appellarsi all'Onu: occorre invece
puntare sulla politica e "arabizzare" la crisi irachena. Per argi-
nare una situazione che rischia di avere conseguenze deva-
stanti sull'intero medio Oriente, è necessario un coinvolgi-
mento attivo dei Paesi dell'area e della Lega Araba».

BijanZarmandili, scrittoreeanalista iraniano.
1)«L’Iraq soprattutto sta diventando progressivamente e
pericolosamente un laboratorio di guerra; un laboratorio in
scala ridotta rispetto alle dimensioni reali di una regione di

fatto allargata; una regione che, dal punto
di vista geopolitico, parte dal cuore del Me-
dio Oriente, con l’epicentro della crisi isra-
elo-palestinese, e si estende fino al Golfo
Persico e rischia di comprendere anche va-
ste aree dell’Asia centrale e orientale. In
questo scenario, l’Iraq rappresenta il labo-
ratorio in funzione permanente di un possi-
bile conflitto più allargato e devastante. Un
“laboratorio” che il mondo aveva già speri-
mentato, sia pure con gradazioni differenti,

in Libano, dove, negli anni della Guerra fredda, a scontrarsi
erano fazioni interne, potenze regionali e potenze mondiali;
per altri versi questo laboratorio di guerra si è riproposto
nella ex Jugoslavia. In Libano, in particolare, il Medio
Oriente ha conosciuto cosa significhi una guerra civile ali-
mentata da rivendicazioni di carattere etnico-religiose, am-
bizioni di potenze locali e l’incapacità della Comunità inter-
nazionale a giocare un ruolo politico super partes. La dege-
nerazione della situazione in Iraq può portare peraltro al-
l’apertura di un altro teatro di conflitto: quello iraniano».
2)«La guerra preventiva ha fallito i suoi obiettivi politici
perchè ha completamente disconosciuto l’esistenza di una
dialettica interna al mondo arabo e musulmano. È stata una
sconfitta politica fondata su una bancarotta culturale, per-
chè non si è inteso tenere in lacun conto peculiarità storiche,
identitarie, tradizioni e culture che esigevano un percorso
autonomo nei processi di democratizzazione. Anche da
questo punto di vista, la situazione non solo non è migliora-
ta ma sta al contrario drammaticamente peggiorando, e so-
prattutto sta acuendo tensioni su scenari che gli Stati Uniti
non riescono a controllare. La strategia della guerra preven-
tiva non solo non ha definito una forma di democratizzazio-
ne ma sta impedendo anche lo sviluppo di una dialettica ve-
ra interna che permetta di giungere alla soluzione di una de-
mocrazia più avanzata, o comunque a sistemi più avanzati.
Il caso dell’Iran è in questo senso paradigmatico».

NawalSaadawi,scrittriceegiziana
1)«Le guerre preventive non sono servite né serviranno mai
a contrastare e sconfiggere il fanatismo oltranzista e terrori-
sta; le guerre preventive, come quella in Iraq, finiscono solo

per alimentare l'odio verso l'Occidente nel
mondo arabo e musulmano. Da questo pun-
to di vista, la stessa "rivolta delle vignette"
può essere considerata anche come il frutto
avvelenato di questa percezione ostile dell'
Occidente che la guerra in Iraq aveva sedi-
mentato. Il fanatismo jihadista evoca, prati-
ca, lo scontro di civiltà; il fanatismo jihadi-
sta usa la religione come arma da scatenare
contro chiunque, nel mondo arabo e musul-
mano, si opponga ad una deriva teocratica e

liberticida. La domanda da porsi è se la guerra in Iraq abbia
rafforzato o meno nei vari Paesi arabi quelle forze della so-
cietà civile che si battono per la democrazia. La mia risposta
è "No", questa guerra non ci ha aiutato. La guerra in Iraq così
come l'irrisolta questione palestinese hanno aperto ferite pro-
fonde nella coscienza collettiva delle masse arabe e musul-
mane. E di ciò i gruppi integralisti approfittano, riempiendo
un vuoto di iniziativa politica. Un vuoto che rischia di tra-
sformarsi in un abisso capace di fagocitare intere generazio-
ni».
2)«La guerra in Iraq è la risposta sbagliata, tragicamente sba-
gliata, ad un errore strategico compiuto dall'Occidente:
l'aver considerato regimi corrotti e dispotici di cui è pieno il
mondo arabo e islamico come un "male minore" rispetto al
diffondersi del "cancro fondamentalista". In questo modo si
è finito per mantenere al potere leadership screditate che han-
no dilapidato ricchezze e risorse, impoverendo il popolo, cre-
ando rabbia e frustrazione tra i giovani e ingrossando così le
fila dell'integralismo, percepito come l'unica forma di oppo-
sizione. E quando l'Occidente si è reso conto dei mostri che
aveva alimentato, se non addirittura partorito, ha imboccato
stoltamente una scorciatoia rivelatasi peggiore del "male"
che si intendeva estirpare: quella dell'imposizione forzata,
dall'esterno, della democrazia. Con la guerra preventiva: il
secondo, grande regalo fatto al radicalismo islamico, perché
la democrazia non può essere imposta con la forza».

SariNusseibeh, intellettualepalestinese.
1) «L'eroica resistenza” alle forze di occupazione occidentali.
Così viene percepito dalle masse arabe il sanguinoso dopo-
guerra iracheno. Se uno dei propositi dei leader occidentali

che hanno mosso guerra all'Iraq di Saddam
era quello di provocare un benefico effetto
domino nell'area mediorientali, in termini di
sviluppo di un processo di democratizzazio-
ne, la realtà ha dimostrato l'esatto contrario:
la "trincea" irachena si è estesa, il laborato-
rio terroristico impiantato da Al Qaeda in
Iraq ha aperto sue filiali in Giordania, Egitto,
nei Territori palestinesi. Alla base di questa
strategia fallimentare più che una volontà
imperiale da parte americana io leggo una in-

capacità di relazionarsi con il mondo arabo, di fare i conti con
la sua storia, il suo punto di vista, la sua cultura. Soprattutto,
gli Usa non hanno tenuto in alcun conto un dato connotativo
della identità araba: l'orgoglio. L'orgoglio che porta comun-
que a rigettare qualsiasi imposizione, anche quella più nobil-
mente motivata, che proviene dall'esterno: ciò vale anche per
l'idea, propria dell'America neocon, della esportazione forza-
ta della democrazia. Non è in discussione l'eroismo dei tanti
iracheni che hanno partecipato alle consultazioni elettorali,
ma quel voto ha ribadito un'appartenenza etnico-religiosa che
offusca fino a negarlo il senso di appartenenza nazionale».
2) «La vittoria elettorale di Hamas ha delle ragioni autoctone
che riguardano un duplice fallimento: quello della logica gra-
dualista che ispirava il processo di pace avviato con gli accor-
di di Oslo-Washington, e il fallimento di una leadership che
non ha saputo o voluto compiere il necessario salto di menta-
lità, e di qualità, da movimento di liberazione a classe dirigen-
te di uno Stato (di diritto) in formazione. Resta il fatto che la
resistenza irachena, così come per altri versi l'esperienza di
Hezbollah in Libano, hanno determinato, specie tra i giovani
palestinesi, un meccanismo di identificazione che, al momen-
to dl voto, ha finito per premiare quel movimento, Hamas,
identificato come il più vicino ai modelli "vincenti", o come
tali percepiti, di movimenti che intrecciano lotta armata e pe-
netrazione istituzionale. Di certo, il dopoguerra iracheno non
ha seminato frutti benefici nei Territori».

2) Nei propositi dei neocon americani, l’abbattimento del regime dispotico di Saddam Hus-
sein avrebbe dovuto aprire una nuova stagione di libertà nel martoriato Medio Oriente. Dal

vostro osservatorio privilegiato, quale bilancio è possibile trarre delle ricadute della guerra preventi-
va e in che modo è possibile scongiurare una estensione devastante di quello Scontro di civiltà su cui
puntano i «nuovi crociati» e il network del terrorismo jihadista?

1300 SAREBBERO I
MORTI in tutto
l’Iraq

dall’attentato di Samarra secondo il Wp
10080I CADAVERI

RICEVUTI
all’obitorio

di Baghdad nel 2005 secondo i medici

1) La guerra in Iraq vista dal versante arabo e musulmano. La nuova escalation di violenza se-
gnata da forti connotati etnico-religiosi rischia di sfociare in una sanguinosa guerra civile.

Cosa è diventato l’Iraq del dopo-Saddam e come la guerra preventiva condotta dagli Stati Uniti e dai
loro alleati ha impattato sullo scontro interno al mondo arabo e islamico tra l’anima radicale e le forze
che puntano ancora sul dialogo?

PROCESSO

Fra le prove ordine
di esecuzione
firmato Saddam

Come fermare l’ondata di terrorismo generata dalla guerra in Iraq?

■ di Toni Fontana
BAGHDAD Tornato ieri in aula
dopo 12 giorni di sciopero della fa-
me (sospeso per «ragioni di salu-
te») e due settimane dall’ultima
udienza Saddam Hussein ha dovu-
to affrontare una delle prove più
dure dall’inizio del processo. La
pubblica accusa ha infatti sottopo-
sto ai giudici copia di un «ordine
di esecuzione», firmato da Sad-
dam Hussein, che dimostrerebbe
la sua responsabilità nel massacro
del 1982 di 148 civili sciiti nel vil-
laggio di Dujail, per rappresaglia a
un fallito attentato alla sua vita. Su
quella strage verte il processo per
crimini contro l'umanità. In aula
erano presenti tutti gli imputati e i
rispettivi difensori. Due dei legali
di Saddam hanno però abbandona-
to l'aula dopo che erano state re-
spinte entrambe le loro richieste di
ricusazione del presidente del col-
legio, il magistrato curdo Rauf
Rasheed Abdel Rahman, e di un
nuovo rinvio del procedimento.
La corte ha deciso che d'ora in
avanti Saddam sarà assistito da av-
vocati nominati d'ufficio.

«Coinvolgere i Paesi arabi
per uscire dal caos iracheno»

«L’Occidente deve smettere di negare
una dialettica interna all’Islam»

«Aiutare la società civile democratica
invece dei regimi dispotici “amici”»

■ di Umberto De Giovannangeli

«Dopo il mea culpa gli Usa devono
reinventarsi il rapporto con gli arabi»

StragiaBaghdad,attaccoagli italiani
Bomba contro una pattuglia a Nassiriya: illesi i carabinieri, feriti due iracheni

Il Washington Post: 1300 morti dall’attentato alla moschea di Samarra di una settimana fa

PIANETA

Le cifre

Due soldati britannici uccisi
nei pressi di Amara

Il governo iracheno smentisce
le cifre della stampa Usa

Raffica di autobombe
nella capitale ha
provocato solo ieri
una sessantina di vittime
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Cina-Taiwan
di nuovo ai ferri corti

CENTO GIORNI da cancelliera, e continua

la luna di miele tra Angela Merkel e i tedeschi.

Promossa di malavoglia alle elezioni dello

scorso settembre, è gradita ormai all'80 %

dei suoi compatrioti.

LaGrande Coalizione

non ha registrato an-

cora una sola crepa:

con Franz Muentefering, l'Spd nu-
mero due del governo, è un idillio
senza scosse. Gli indici di fiducia
registrano record storici. Il più im-
portante, quello del barometro Ifo
che misura il morale degli impren-
ditori, ha eguagliato in febbraio i
vertici di ottimismo che suscitò la
riunificazione, una quindicina di
anni fa. La Germania di Angela tor-
na all'offensiva, mentre la Francia
costruisce le sue linee Maginot,
l'Italia contempla frustrata le sue
Opa confuse e abortite e la Spagna
aspetta con timore la fine del suo
lungo ciclo economico virtuoso.
Nel contempo i tedeschi di E.ON
(energia) si comprano per 29 miliar-
di di euro l'iberica Endesa, quelli di
ThyssenKrupp (acciaio) mettono le

mani sul canadese Dofasco, quelli
di Linde (gas industriale) acquisi-
scono l'inglese BOC, per citare solo
alcune delle battaglie vinte o in cor-
so di compimento.
Si dirà: la disoccupazione è però an-
cora a livelli proibitivi, i conti pub-
blici deficitari, i consumi interni
piuttosto pigri. Vero, anche se in
tutti e tre i settori vi sono netti se-
gnali di ripresa. Quanto al commer-
cio estero, è invece vero e proprio
boom. Strepitoso l'eccedente com-
merciale: 160 miliardi di euro. Ma
quel che è più importante, è cambia-
to il clima: è tornata la fiducia, in un
Paese che a forza di dubitare di sé
stesso e delle sue scelte stava in bili-
co da anni tra stagnazione e reces-
sione. Questo cambio di marcia, se
non ancora d'epoca, porta senz'altro
il volto di Angela Merkel. È cam-
biata anche lei: spalle più dritte,
passo più spedito, sorriso meno ti-
mido, Angela ha ormai imposto la
sua personalità a Bruxelles come a
Washington, a Mosca come a Geru-
salemme e, quel che più conta, a

Berlino. La sua Germania è «Il pae-
se del sorriso», titola compiaciuto
«Der Spiegel». I conservatori tede-
schi, una parte dei quali - a partire
dal bavarese Stoiber - erano alquan-
to gelosi e scettici sul futuro politi-
co di Angela, si fregano le mani
soddisfatti: si votasse oggi sfiore-
rebbero la maggioranza assoluta
dei seggi, con un buon 40% dei vo-
ti. I socialdemocratici per ora assi-
stono disciplinati e leali al brillìo
della stella Merkel. Sanno che l'opi-
nione pubblica, che ha accolto con
sostanziale e diffuso sollievo la
Grande Coalizione, li punirebbe
con severità se rompessero il fidan-
zamento. Meglio, per ora, lasciare
che la Cdu-Csu tragga qualche pun-
to di vantaggio, piuttosto che appa-
rire come i traditori di una formula
che funziona nell'interesse genera-
le. Anche se i sondaggi li danno al
31%, e nulla più.
Il disagio della Spd, che ha sempre
avuto il senso dei tempi lunghi, è
piuttosto un altro: quello di veder
capitalizzare da Angela i meriti che

furono di Gerhard. Non è difficile
infatti individuare nell'ispirazione
liberale di alcune delle riforme av-
viate da Schröder il punto di parten-
za della nuova fase tedesca. Abbas-
sare le tasse e aumentare i tempi di
lavoro (quando le 35 ore erano il di-
sastroso feticcio di parte della sini-
stra europea) ha consentito all'indu-
stria tedesca di ridurre i costi sala-
riali e di ritrovare soglie accettabili
di competitività, agganciando oggi
il carro della crescita mondiale. Me-
rkel, su questi binari, può permet-
tersi una doppia operazione: richia-
marsi alla tradizione renana del ca-
pitalismo cristiano-sociale, la cosid-
detta economia sociale di mercato,
e nello stesso tempo svecchiare il si-
stema, incoraggiare «la libertà d'im-
presa», come ha detto un mese fa a
Davos tra gli applausi.
Come si usa dire, Angela vive il suo
stato di grazia. Che non sarà eterno,
naturalmente. Già in marzo incom-
bono le elezioni in tre Länder: se la
sconfitta sarà troppo pesante, la
Spd comincerà a dar segni di nervo-
sismo. E comunque va detto che fi-
nora Merkel non si è cimentata con
questioni particolarmente spinose:
l'aumento di 3 punti dell'Iva, per
esempio, è in agenda per il 2007. Le
è ancora favorevole il contesto in-
ternazionale: sarà interessante ve-
dere se e come intenda riprendere
in mano la fiaccola europea, la cui
fiamma è ridotta ad un cerino mo-
rente, e dare al suo paese la leader-
ship politica in campo comunitario.

Nicola Zingaretti, a nome delle
compagne e dei compagni del-
la Delegazione parlamentare
italiana nel Gruppo del Pse,
partecipa al dolore dei familiari
per la scomparsa di

MARIO MARASÀ
ed esprime a Bruno i sentimen-
ti più sinceri di vicinanza e soli-
darietà.

Bruxelles, 1 marzo 2006

Sergio, Carla e Roberta, Gior-
gio e Verena sono vicini a Bru-
no nel difficile momento per la
perdita del suo caro papà;
esprimono le più vive condo-
glianze ai familiari per la scom-
parsa di

MARIO MARASÀ
Bruxelles, 1 marzo 2006

PECHINO Dura reazione del-
la Cina all'ultima decisione, re-
sa nota lunedì, del presidente
indipendentista di Taiwan
Chen Shui Bian di abolire il
Consiglio Nazionale per l'Uni-
ficazione. «È un passo perico-
loso sulla strada dell'indipen-
denza e una seria provocazio-
ne contro il principio di una so-
la Cina e contro la pace e la
stabilità nella regione degli
Stretti», ha detto il presidente
cinese Hu Jintao durante col-
loqui con il ministro della dife-
sa svizzero Samuel Schmid,
riferiti con evidenza dalla tv di
stato cinese. «La Cina conti-
nuerà a cercare la riunificazio-
ne con Taiwan con mezzi pa-
cifici - ha aggiunto Hu - ma
non tollererà in alcun modo
che Taiwan si separi dalla ma-
drepatria».

■ di Gabriel Bertinetto

IRIBELLIMAOISTIhanno

attaccato un convoglio di

avversari politici nello Stato

indiano di Chhattisgarh, uc-

cidendo decine di persone.

La strage è stata provocata

dall’esplosione di una mina lun-
go la strada su cui stava transitan-
do una fila di camion che riporta-
vano a casa i partecipanti ad una
manifestazione. Secondo alcune
fonti le vittime sono 25. Altre
parlano di almeno 55. Una ses-
santina di persone sarebbero inol-
tre state sequestrate dai guerri-
glieri.
Teatro della vicenda una località
nel distretto di Dantewada, cin-
quecento chilometri a sud di Rai-
pur, capoluogo del Chhatisgarh.
È questa una delle aree in cui so-
no maggiormente radicati i vari

gruppi armati che si ispirano al-
l’ideologia maoista, attivi dagli
anni sessanta nell’India cen-
tro-orientale.
Il ministro per gli Affari parla-
mentari del Chhatisgarh, Ajay
Chandrakar, ha condannato «vi-
gorosamente questo attentato,
che è la conseguenza di una cre-
scente frustrazione tra i maoisti,
isolati dopo il successo della mo-
bilitazione popolare contro di lo-
ro». Il ministro si riferiva alla
campagna di denuncia della vio-
lenza lanciata da alcune forze po-
litiche locali.
I maoisti indiani non hanno rap-
porti né con il Paese di Mao Ze-
dong, la Cina comunista, né con i
protagonisti della rivolta maoista
in corso in Nepal. Sono sparsi in
una decina dei 29 Stati dell’Unio-
ne indiana, dall’Andhra Pradesh
al Bihar, dall’Orissa al Bengala
occidentale, dal Jharkhand al-
l’Uttaranchal, dal Madhya Prade-

sh al Chhattisgarh. Due anni fa,
dalla fusione fra il «Centro comu-
nista maoista dell’India» ed il
«Gruppo per la guerra popolare»
è nato il «Partito comunista maoi-
sta indiano», che si è imposto co-
me la più potente fra le organizza-
zioni di quella tendenza.
Secondo i calcoli del governo i
miliziani armati sono complessi-
vamente circa diecimila. Opera-
no soprattutto nelle zone rurali
più arretrate, ed è tra i contadini
senzaterra e le tribù più povere
che raccolgono più facilmente
proseliti con il loro programma
di lotta armata per il rovescia-
mento delle classi dirigenti e l’ac-
quisizione di diritti economici e
sociali. «I maoisti -spiega Ajai
Sahni, direttore dell’Istituto per
la gestione dei conflitti- sono sta-
ti capaci di mobilitare centinaia
di migliaia di individui perché
nella maggior parte delle regioni
in cui agiscono, lo Stato è assen-
te. Sono zone molto sottosvilup-
pate e le campagne governative

contro i ribelli hanno esposto
molti innocenti al rischio di vio-
lenze».
La strage di Dantewada precede
di poche ore l’arrivo, previsto sta-
sera, del presidente americano
Bush in India. La visita consenti-
rà ai due governi di affrontare tra
gli altri il problema della coope-
razione fra Stati Uniti e India nel
settore del nucleare civile. Le par-
ti «devono ancora colmare una
breve distanza» per giungere ad
un accordo, ha dichiarato il mini-
stro degli Esteri indiano, Shyam
Saran, secondo il quale i colloqui
politici ed economici saranno
«sostanziali» e destinati a raffor-
zare una partnership strategica.
Al suo arrivo a Delhi Bush sarà
ricevuto dal premier Monmohan
Singh. Insieme al presidente Usa
viaggeranno la moglie Laura, il
segretario di stato, Condoleezza
Rice e il consigliere per la sicu-
rezza nazionale, Hadley. Sabato
Bush partirà per Islamabad. Poi
forse andrà in Afghanistan.

Strane espressioni della cancelliera Angela Merkel

GERMANIA

Gatto infettato
dal virus
dell’aviaria

Bush al minimo nei sondaggi:
rieletto anche grazie a Osama

PIANETA

India, ribelli maoisti uccidono decine di avversari
L’attacco a Dantewada proprio alla vigilia dell’arrivo nel Paese del presidente americano
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BERLINO Il ceppo H5N1 dell'
aviaria ha ucciso un gatto in Ger-
mania, primo caso in Europa in
cui il virus si è trasmesso dai vo-
latili a un mammifero. Il felino
morto è stato trovato sull'isola di
Ruegen, nel Mar Baltico, dove a
metà febbraio è stato rilevato il
primo focolaio del ceppo H5N1.
In Asia si erano già registrati casi
di contagio fra i gatti nel 2004,
contagiate anche delle tigri tailan-
desi. Il fatto che il virus H5N1 al-
tamente patogeno dell'influenza
aviaria abbia infettato un gatto
non rappresenta a detta degli
esperti un segnale di aumentato
pericolo o di rischio maggiore
per la salute umana. «Molti mam-
miferi - ha spiegato il microbiolo-
go Michele La Placa dell’Univer-
sità di Bologna - sono natural-
mente sensibili ai virus dell'in-
fluenza aviaria; è il caso dei gatti,
dei maiali e persino delle balene,
mammiferi nei quali H5N1 può
anche essere letale. Tuttavia, que-
sto non è un segno di ulteriore o
nuovo pericolo per l'uomo, non si
può cioè parlare di un'accentua-
zione del rischio per la salute
umana».
La Commissione europea è stata
informata dalle autorità tedesche
della presenza del virus in un gat-
to e oggi se ne parlerà al Comita-
to europeo per la catena alimenta-
re e animale. «Fa sempre dispia-
cere prendere atto di quanto avve-
nuto ma non è la prima volta che
il virus viene individuato in felini
al di fuori dell'Europa - ha detto
Philip Tod, portavoce del com-
missario europeo alla sanità
Markos Kyprianou -. Non ci so-
no a nostra conoscenza preceden-
ti di trasmissione del virus dell'in-
fluenza aviaria dai felini all'uo-
mo ma gli esperti non possono
escludere che teoricamente que-
sto possa prodursi».

WASHINGTON Per George «il
sincero» i sondaggi indicano un
tracollo. Il presidente americano
George W.Bush è sceso a un indi-
ce di gradimento del 34% in un
nuovo sondaggio della Cbs che
registra un aumento dei malumo-
ri del pubblico americano sul-
l’Iraq e una decisa opposizione al-
l’accordo sui porti appoggiato
dalla Casa Bianca. L’indice di
gradimento di Bush è ai minimi
storici rispetto ai precedenti son-
daggi della Cbs mentre solo 18
americani su cento sembrano ave-
re una buona opinione del suo vi-
ce Dick Cheney. L’indice di ap-
provazione delle politiche in Iraq
è sceso al 30%, un altro minimo
storico nei sondaggi della Cbs,
così come al minimo storico è sta-
to il giudizio sulla lotta al terrori-
smo: la metà degli americani lo
disapprovano mentre il 43% lo
approva. Dai sondaggi-bufera al-
le ammissioni ritardate. George
Bush ha ammesso quello che mol-
ti hanno pensato quando è stato

diffuso un messaggio di Osama
Bin Laden alla vigilia delle presi-
denziali negli Stati Uniti, è stato
un aiuto imprevisto. È quanto si
legge ieri sul quotidiano Washin-
gton Examiner, che pubblica
stralci del libro «Strategery»,
scritto dal corrispondente dalla
Casa Bianca Bill Sammon. Nel
corso dell'intervista, Bush ha in-
fatti riferito che vi furono «grandi
discussioni» per quello che ha de-
finito «un'interessante entrata del
nostro nemico» nella campagna
elettorale. «Cosa vuol dire? Sarà
d'aiuto? Ci danneggerà? - com-
mentò Bush - Qualunque cosa
che arriva alla fine della campa-
gna elettorale senza che sia già
stata decisa crea ansia perchè non
si è mai sicuri dell'effetto». «Ho
pensato potesse essere d'aiuto -
ha poi aggiunto il presidente, rie-
letto nel novembre del 2004 - Ho
pensato che avrebbe ricordato al-
le persone che se Bin Laden non
vuole Bush, ci deve essere qual-
cosa di giusto in Bush».

■ di Gianni Marsilli
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A ROMA, all’Auditorium di via della Conci-

liazione si è tenuta, alla presenza del Capo

dello Stato, la proiezione di «All the Invisible

Children». Si tratta di un film collettivo che as-

sume i caratteri dell'

evento per la nobiltà

degli intenti e l'impor-

tanza del tema.

L'idea originaria è tutta italiana,
mossa dalle capacità della produt-
trice Chiara Tilesi e Stefano Ven-
truso che sono riusciti, in un'impre-
sa non facile, a coinvolgere otto re-
gisti internazionali di nome. I bam-
bini sono il tema principale. Par-
tendo da una citazione di Sa-
int-Exupéry, «Tutti gli adulti sono
stati bambini una volta. Ma pochi
se ne ricordano», i sette cortome-
traggi affrontano i diversi modi di
essere bambini in un oggi che li de-
priva, a seconda dei casi, dell'im-
maginario, della felicità, della sicu-
rezza economica, della integrità fi-
sica, dell'amore dei genitori, del fu-
turo… «All he invisible children»
racconta tanto i bambini-soldato
dell'Africa guerriera, quanto quelli
ricchi e tristi dell'America padro-

na, passando per i ragazzini tutto
fare di un Brasile sconsolato.
Il primo episodio, «Tanza», di
Mehdi Charef, si intrufola dentro
le testa di un bambino-soldato che
partecipa di una banda di sette ar-
ruolata per combattere la libertà
del loro paese. Li si vede mezzi nu-
di, con gli occhi sbarrati ed eccitati
dalle polveri bianche, fiutare il ne-
mico imbracciando mitragliatori
due volte più grandi di loro. Uno di
questi, Tanza, s'addentra in una
scuola per piazzare una bomba e il
suo sguardo, ancora ingenuo, inter-
cetta le fotografie e gli oggetti del
quotidiano scolastico. Si pensa, in
una proiezione fantastica, bambi-

no tra i bambini, protagonista man-
cato di una vita normale.
Emir Kusturica ci porta, invece,
nel suo mondo di Gipsy rumorosi e
scoppiati, focalizzandosi su di un
piccolo gitano che preferisce la
collettività di pari in un centro di
detenzione alle lusinghe opportu-
nistiche di ladruncoli genitori che
lo costringono a rubare per inta-
scarsi i soldi. Immaginate l'atmo-
sfera scanzonata e rumorosa di un
film di Kusturica che qui preferi-
sce il riformatorio all'anarchia anti-
pedagogica di un certo modo gita-
no di stare al mondo.
L'episodio di Spike Lee è forse tra i
più belli. I suoi «invisible chil-
dren» abitano il distretto multietni-
co di Brooklyn e sono affetti da sie-
ro positività. Blanca, giovane pro-
tagonista di questo dramma, ap-
prende della sua malattia in una in-
fernale e derisoria rissa tra ragazzi-
ni che, impietosi come a volte san-
no essere, l'additano malata figlia
di genitori drogati.
Nel triste ventaglio delle impossi-

bili condizioni dei bambini di oggi
si affacciano altri tasselli… e co-
me non parlare delle condizioni di
vita dei minori brasiliani? Katia
Lund lo fa in Bilu e Joao, due bam-
bini che perlustrano le strade di
San Paolo alla ricerca di chiodi, lat-
tine, antenne, cartoni, pezzi di le-
gno da vendere a peso per una gior-
nata di pane. Un film da neoreali-
smo italiano che ci porta dentro
mondi inesplorati e fantasie mai
pensate.
I registi chiamati ad affrontare il te-
ma hanno avuto assoluta libertà di
espressione. E per questo il film si
trasforma in un affresco multifor-
me e cangiante. Non voi aspettate,
quindi, una stolida denuncia socia-
le, ma la derivazione artistica di un
tema universale. Jordan e Ridley
Scott fanno così un racconto di as-
soluta suggestione, di atmosfere
bluastre in un sogno regressione al-
la Ambroce Bierce. È il mondo pa-
rallelo in cui cade un fotografo di
guerra che rifiutandosi di partire
per una nuova missione scappa in

un bosco, e nella corsa pazza regre-
disce alla sua cara infanzia, a una
vita migliore di giochi e scoperte.
L'Italia è rappresentata dalla Napo-
li di Stefano Veneruso e da Ciro,
ragazzino della periferia che ri-
schia di essere sbranato da un cane
per aver rubato un Rolex.
Chiude la carrellata John Woo con
l'episodio meno convincente. È la
storia specchiata di due bambine,
una ricca e una povera, nella New
York di oggi. Come si dice in que-
sti casi la riuscita artistica cede il
passo alla nobiltà dell'evento che
cercherà di portare fondi all'Uni-
cef.

L'Italia è rappresentata
da Stefano Veneruso
e da Ciro
ragazzino napoletano
di periferia

Otto registi raccontano
i «bambini invisibili»

Da Kusturica a Spike Lee firmano un film collettivo
sull’infanzia negata tra l’Africa e Brooklyn

Un’iniziativa
artistica che
ha come scopo
anche portare
fondi all’Unicef

PIANETA

Due immagini del film «All the invisible Children»

■ di Dario Zonta / Roma
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«Crac Parmalat, le banche sapevano»
Bondi in Tribunale accusa il sistema creditizio. Tanzi: poi parlerò anch’io...

LA PARMALAT del crac e quella della rico-

struzionesi sonoconfrontate ieri, nell’aula del

processo per aggiotaggio in corso a Milano,

con le deposizioni del vecchio Calisto Tanzi e

di Enrico Bondi, l’uo-

mo che ha preso le re-

dini di un’azienda a

pezzi, dopo labanca-

rotta del dicembre del 2003. Impu-
tato il primo, testimone il secondo.
Bondi snocciola le cifre del disa-
stro, indica le responsabilità. Tanzi,
che avrebbe dovuto fare dichiara-
zioni spontanee dopo la sua testi-
monianza, ha lasciato l’aula dopo
le prime due ore di quella deposi-
zione, che per lui suonava come
una requisitoria per un leggero ma-
lessere. Prima di andarsene, parlan-
do coi giornalisti, si era limitato a
dire: «nella coscienza mi sento tran-
quillo, anche se ho molte cose da
rimproverarmi».
La deposizione di Bondi, interroga-
to dal pm Carlo Nocerino, entra su-
bito nel vivo e ricalca lo schema
della sua relazione sulle cause di in-
solvenza del gruppo Parmalat del
21 gigungo del 2004. Ricorda che
fu informato del dissesto di Collec-
chio durante un incontro «urgente e
riservato» avuto con il presidente
della Consob, Lamberto Cardia, il
18 dicembre del 2003, parla delle
banche che operavano attorno al
gruppo e che conoscevano perfetta-
mente la reale situazione patrimo-
niale di Parmalat e descrive il ruolo
degli uomini che hanno traghettato
il fiore all'occhiello del settore case-
ario alla rovina. «Il gruppo - dice-
dal 1998 al 2003 si è dimostrato un
vero e proprio divoratore di cassa
perchè cresciuto per linee esterne
non redditizie, perchè oberato da di-
strazioni imponenti e perchè invi-
schiato, per tentare di occultare lo
stato d'insolvenza, in operazioni fi-
nanziarie di grandi dimensioni e
sempre più costose». Operazioni
«disperate» che lo hanno fatto nau-
fragare alla fine del 2003. Spiega

come il gruppo, per nascondere la
reale situazione finanziaria e per
presentare risultati economici mi-
gliori sia ricorso a «operazioni con-
tabili spesso grossolane, realizzate
attraverso il sistema di scatole cine-
si formato da società finanziarie of-
fshore, domiciliate in paradisi fisca-
li».
In un sistema in cui le società di re-
visione hanno avuto un «ruolo del
tutto inesistente o colpevole» come
sostiene l'accusa, e dove l'attività di

vigilanza svolta dal collegio sinda-
cale e dai consiglieri non esecutivi
era assolutamente «inefficace» le
risorse finanziarie per mantenere in
vita il gruppo dopo la sua morte cli-
nica, «sono state fornite direttamen-
te dalle banche o per il loro tramite
attraverso i veicoli societari creati
all'uopo dal gruppo Parmalat all'
estero». Come? «Le banche di cre-
dito e le banche d'affari estere-spie-
gava già Bondi nella sua relazione -
utilizzavano le legislazioni dei cosi-
detti paradisi fiscali per collocare le
obbligazioni e fornivano diretta-
mente risorse finanziarie mediante
prodotti di finanza strutturata che di
fatto hanno concorso alla falsa rap-
presentazione della situazione eco-
nomica nei bilanci del gruppo».
Bondi accusa banche e istituzioni
finanziarie italiane « impegnate in
prevalenza in operazioni di finanza
ordinaria, anticipo su fatture attive,

scoperto di conto corrente. La pecu-
liarità di queste relazioni consiste-
va nel fatto che uno stesso docu-
mento veniva finanziato più volte.
E in un caso addirittura 60 volte».
Tutte queste operazioni, prosegue
Bondi, sono state caratterizzate «da
costi crescenti che hanno contribui-
to ad aumentare il debito complessi-
vo, non essendo il gruppo in grado
di generare un flusso di cassa suf-
fiente a far fronte ad essi. E nel cor-
so del 2002 e del 2003, nell'estremo
tentativo di sopravvivere, si è assi-
stito ad un proliferare di operazioni
disperate e quindi all'esplosione dei
costi per i finanziamenti».
Viene stoppato quando cerca di di-
re che è incredibile che «l'azionista
di maggiooranza, i massimi dirigen-
ti ad esso collegati ed i loro consu-
lenti di fiducia abbiano potuto crea-
re e mantenere per così lungo tem-
po il consenso e la convergenza di

interessi che hanno consentito di
gestire per oltre un decennio il co-
stante deterioramento della situa-
zione economica e finanziaria del
gruppo, prima di arrivare al clamo-
roso stato di insolvenza». Ma que-
sto è scritto nella sua relazione. Poi
entra nel dettaglio delle distrazioni,
cioè le risorse finanziarie veicolate
all'esterno del gruppo senza giusti-
ficazione e per fini estranei all'og-
getto sociale. In tolate per la bella
cifra di 2,3 miliardi di euro.

■ di Laura Matteucci / Milano

LaProcura diParma ha depositato la richiesta di rinvio a giudi-
zio per il presidente di Capitalia, Cesare Geronzi, e altri sette mana-
ger dell'istituto di credito per l'inchiesta sull'affare delle acque
Ciappazzi, che la Parmalat comprò dal gruppo Ciarrapico, e per il
conseguente finanziamento concesso dalla banca al gruppo turisti-
co di Calisto Tanzi.
Geronzi, insieme con Alberto Giordano, Roberto Monza e Riccar-
do Tristano è accusato di concorso in bancarotta fraudolenta nell'
ambito del crac di Parmalat. Al presidente di Capitalia, in concorso
con Giordano, Monza e Tristano, è anche contestato il reato di usu-
ra. La formulazione della richiesta di rinvio a giudizio era un atto
praticamente scontato dopo l'avviso di fine indagini notificato il 26
gennaio scorso e dopo che lo stesso Geronzi aveva deciso di non
farsi sottoporre all'interrogatorio previsto appunto dopo l'avviso di
fine indagine. Sono indagati solo per concorso in bancarotta l'am-
ministratore delegato Matteo Arpe («per non aver impedito la con-
sumazione dei fatti»), Eugenio Favale, Antonio Muto e Luigi Gio-
ve. Proprio nell'ambito di questa inchiesta, la scorsa settimana, il
gip Pietro Rogato aveva deciso la temporanea interdizione di Ge-
ronzi dagli uffici direttivi, accogliendo la richiesta del pm Picciotti,
lo stesso magistrato che ha firmato la richiesta di rinvio a giudizio.

L’ex presidente
del gruppo
di Collecchio:
continuo a comprare
prodotti Parmalat

Montezemolo
svela la trama
«Furbetti internazionali contro la Fiat»
Il bilancio in utile, niente dividendo

SCALATE «Un momento

decisivo è stato aver per-

messoquanto fatto dall’Ifil».

Perchè «non c’erano solo

due furbetti italiani, ma an-

che internazionali, è stato

un momento delicatissimo». Luca
Cordero di Montezemolo difende
l’operazione che ha permesso al-
l’Ifil di salire al 30% di Fiat, man-
tenendo la quota di maggioranza
del gruppo. Mossa decisiva per la
stabilità dell’azionariato, garanzia
contro scalate d’oltre confine.
Che, rivela, l’estate scorsa erano
alle porte. E adesso? «Non credo ci
siano appetiti particolari - rispon-
de - Credo ci sia fiducia per
un’azienda che ha raggiunto tutti
gli obiettivi che si era data. Sergio
Marchionne ha mantenuto le pro-
messe, il mercato lo ha apprezza-
to». Una vicenda, quella di Ifil, di
cui peraltro Marchionne sostiene
di non aver mai saputo «assoluta-
mente niente».
Sul bilancio, diffuso dopo la riu-
nione del cda, nessuna sorpresa ri-
spetto ai dati di gennaio: Fiat spa
ha chiuso con un utile netto di 223
milioni dal rosso di 949 milioni del
2004. Il cda proporrà alla assem-
blea dei soci di destinare l’utile del-
l’esercizio 2005 a parziale copertu-
ra delle perdite rinviate. A livello
di gruppo il bilancio consolidato
2005 chiude con un utile netto di
1.420 milioni contro una perdita
netta di 1.579 milioni dell’eserci-
zio 2004. L’assemblea degli azio-
nisti per l’approvazione del bilan-

cio è stata convocata per il 2 mag-
gio. Per ora nessun dividendo,
mentre l’ipotesi è di distribuirlo
nel 2007 sui risultati del 2006.
Che i vertici Fiat prevedono buo-
no. «Stiamo lavorando molto per i
nuovi modelli. C’è tanta carne al
fuoco», dice Montezemolo. Con
alcuni obiettivi: «Il primo - conti-
nua il presidente - è mantenere la
quota di mercato in Italia del 30%.
Se penso a come eravamo solo un
anno fa, provo una enorme soddi-
sfazione. Siamo leader con la Pun-
to nel segmento più affollato d’Eu-
ropa. Questo è molto importante.
La Panda sta andando molto bene
e ci sono migliaia di prenotazioni
già per la nuova Sedici mentre la
Croma sta registrando nuove affer-
mazioni». Il presidente della Fiat,
ha spiegato di «avere in tasca già la
nuova Stilo e la nuova Cinquecen-
to. Stiamo lavorando anche ai nuo-
vi modelli Lancia». Continua an-
che la leadership Fiat in Brasile,
mercato che per dimensioni e nu-
mero di concorrenti sta diventando
fondamentale.
Tutti dati che registrano la fase di
rilancio del gruppo. E, proprio per
questo motivo, Marchionne ha già
rifiutato il piano annunciato dal mi-
nistro al welfare Roberto Maroni a
sostegno degli esuberi nelle azien-
de in crisi, che verrà presentato uf-
ficialmente nel Consiglio dei mini-
stri di venerdì: «Non ha rilevanza
per la Fiat», dice l’ad. E spiega:
«La proposta non è indirizzata alla
Fiat, ma ad aziende che hanno avu-
to problemi finanziari, che in effet-
ti sono morte e non hanno possibi-
lità di rinascita. Stiamo parlando di
obiettivi diversi».

La società si era
invischiata in
operazioni «disperate»
per occultare
lo stato d’insolvenza

■ Un tavolo di confronto tra Ali-
talia e sindacati volto al «recupe-
ro di un confronto positivo» sarà
avviato il 14 marzo prossimo al
ministero delle Attività produtti-
ve. La decisione è emersa al ter-
mine dell'incontro di ieri pome-
riggio tra il ministro Claudio
Scajola, rappresentanti della Pre-
sidenza del Consiglio, del mini-
stero delle Infrastrutture e del
Welfare con il presidente ammi-
nistratore delegato di Alitalia e i
sindacati.
In un comunicato diffuso al ter-
mine dell'incontro si sottolinea
che sono stati «richiamati gli ac-
cordi di Palazzo Chigi del mag-
gio e ottobre del 2004 sul piano
di sviluppo e rilancio di Alitalia»

e che «le parti ne hanno riconfer-
mato la validità con particolare ri-
ferimento al rilancio e all'unita-
rietà dell'azienda.
L'incontro - è scritto ancora nel
comunicato - si è svolto in un cli-
ma di grande disponibilità ed ha
posto le premesse per il recupero
di un confronto positivo tra azien-
da e sindacati che hanno concor-
dato l'apertura di un tavolo pres-
so il Map il 14 marzo per gli ap-
profondimenti di merito. Le parti
- conclude il comunicato - si im-
pegnano ad astenersi da iniziati-
ve unilaterali».
Secondo il segretario generale
della Filt-Cgil, Fabrizio Solari,
«adesso ci sono le condizioni per
la ripresa di un confronto civile.

Avevamo posto due questioni e
cioè ripristinare la validità delle
intese e un confronto di merito.
Oggi (ieri, ndr)abbiamo solo ri-
pristinato le intese; il merito si af-
fronterà dal 14 marzo in poi».
Commentando lo schema di bi-
lancio per l’esercizio 2005 esami-
nato l’altro ieri dal cda di Alita-
lia, Solari ha evidenziato come
«il lavoro è praticamente l'unico
elemento di discontinuità positi-
va rispetto al passato». Sempre
secondo il segretario generale
della Filt-Cgil, al di là delle parti-
te straordinarie che hanno aiutato
a imbellettare i conti, tutti i fattori
positivi sono da ricollegare al la-
voro. «L'incremento dei ricavi -
secondo il dirigente sindacale - è

figlio del ricarico sul costo del
carburante e dall'incremento dell'
offerta del 9,1% realizzato a pari-
tà di flotta e quindi totalmente
ascrivibile alla maggiore produt-
tività del personale. Il margine
operativo lordo migliora di circa
150 milioni solo grazie all'appor-
to positivo della diminuzione del
costo del lavoro (-174 milioni). Il
risultato prima delle componenti
straordinarie risulta migliore di
circa 210 milioni che è intera-
mente ascrivibile alla riduzione
del costo del lavoro e all'incre-
mento di produttività».
«È evidente - conclude Solari -
che il lavoro è praticamente l'uni-
co elemento di discontinuità posi-
tiva rispetto al passato».

Alitalia, i conti migliorati solo grazie ai lavoratori
Dopo l’incontro al ministero, sindacati e azienda si sono dati appuntamento al 14 marzo per la ripresa del confronto

L’INCHIESTA DI PARMA
Chiesto il processo per Geronzi e 7 manager

GOOGLE LANCIA
L’ ALLARME CRESCITA

Google, il principalemotore di ricerca
mondialesu Internet, ha lanciatoun allarme
crescita. Il suo direttore finanziarioGeoge
Reyes, inun'intervista concessa alla tv Cnbc
haammesso che la crescita delgruppoha
rallentatoe che «bisognerà trovare altre vie»
per faraumentare le entrate.
Dopo ledichiarazioni di Reyes, il titolo sul
listinodi WallStreet èsceso del12%. Per il
99%le entrate diGoogle dipendono dalla
pubblicità.

La crescita europea si rafforza, gli indicatori di
fiducia continuano a segnare nuovi record e
l’inflazione si mantiene su livelli elevati, mentre
la massa monetaria cresce con ritmi sempre
più preoccupanti. Sulla base di questo scenario
la Bce si appresta domani ad alzare di nuovo
i tassi di interesse portandoli dal 2,25 al 2,50%

DA ROMA A NAPOLI
IN EUROSTAR CON 25 EURO

I biglietti dei quattro Eurostar che collegano
Roma e Napoli sulla nuova linea ad alta
velocità continueranno a costare 25 euro, cioè
il prezzo di lancio del nuovo servizio, fino al
prossimo 31 marzo. Le Ferrovie annunciano
inoltre che è prolungata per un altro mese la
promozione dedicata alla scuole che, oltre
alla consueta riduzione del 20% sul costo del
biglietto, possono effettuare il viaggio di
ritorno gratis: 20 euro per un Roma-Napoli o
un Napoli-Roma andata e ritorno.

www.linear.it

Chiama
e risparmia 
sull’RC Auto

Da sinistra, Enrico Bondi e Calisto Tanzi ieri a Palazzo di Giustizia Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

■ di Susanna Ripamonti / Milano
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BREVI

PREZZI Ormai è un copione che si ripete fe-

delmente da anni: l’Istat annuncia il calo del-

l’inflazione e quasi nessuno (fatte salve le ca-

tegorie che si attribuiscono meriti nel conteni-

mento dei prezzi) ci

crede. Secondo le sti-

me preliminari del-

l’Istituto di statistica,

a febbraio l’inflazione è scesa al
2,1% contro il 2,2% registrato a gen-
naio, complice la frenata dei prodotti
alimentari e nonostante i rincari re-
cord dell’energia.
A tenere basse le stime sono soprat-
tutto gli alimentari non lavorati, con
diminuzioni diffuse per la frutta e
per gli ortaggi ed un vero e proprio
crollo per il prezzo del pollame, af-
fondato dalla fobia dell’influenza
aviaria del 5,8% rispetto a febbraio
dello scorso anno. Ma si tratta di cali
ampiamente controbilanciati da altre
voci del paniere: i tabacchi hanno su-

bito impennate del 5% sul 2005 e i
prezzi dei prodotti energetici sono
aumentati dello 0,9% in un mese e
del 10,8% in un anno. In particolare,
il gas ha messo a segno un più 10,4%
annuale e un più 1% mensile, mentre
il gasolio da riscaldamento, compli-
ce la crisi del gas che ha costretto
l’Italia all’utilizzo delle scorte strate-
giche, ha registrato un più 14,6% an-
nuale e un più 0,9% mensile, trasci-
nando con sè il comparto abitazione
a un più 6% rispetto a febbraio scor-
so. Come conseguenza del ca-
ro-energia sono aumentati anche i
trasporti, con una variazione tenden-
ziale di più 4,3% (più 5,6% per il tra-
sporto aereo) e i carburanti, con in-
crementi a due cifre per la benzina
verde (più 10,8%) e per il diesel (più
13,1%). Le dinamiche non sono mol-
to diverse per i prezzi alla produzio-
ne, rilevati dall’Istat a gennaio. In un

solo mese, cioè rispetto a dicembre
2005, l’incremento per il settore
energetico è stato del 3,8% e in un
anno del 22,1%, con il record segna-
to dalla produzione del metano: più
37,4% annuale. Non a caso, anche le
associazioni di categoria che non
sconfessano i dati Istat, mettono in
guardia dai contraccolpi dei costi
dell’energia. «Una situazione sostan-
zialmente sotto controllo - commen-
ta Confcommercio - che però non va

sottovalutata a causa dei forti incre-
menti del comparto energetico, che
rappresenta il principale elemento di
criticità dei prezzi alla produzione di
gennaio e di quelli al consumo di feb-
braio». Le fa eco la Confesercenti:
«L’inflazione fa un passo indietro
grazie soprattutto al comportamento
virtuoso delle piccole e medie impre-
se che hanno svolto un’azione cal-
mieratrice sui prezzi. Ma è urgente
intervenire sul problema energetico,

che rischia di rappresentare un osta-
colo allo sviluppo del paese».
Durissimi, invece, i consumatori,
che tornano a paralare di «miracolo
dell’Istat» e di «conti che non torna-
no». «Siamo esterrefatti - dichiarano
Adoc, Adusbef, Codacons e Feder-
consumatori - crediamo sia giunto il
momento di mettere mano ai ruoli e
alle funzioni dell’Istat. In tema di
prezzi di prodotti petroliferi, è neces-
sario decidere meccanismi di calmie-
ramento per renderne meno gravi le
ricadute su famiglie ed attività pro-
duttive. Infatti, solo la variazione del-
la benzina, da febbraio 2005 a feb-
braio 2006, ha comportato un esbor-
so maggiore per i cittadini di 140 eu-
ro in più per i pieni e ha fatto guada-
gnare al governo più di due centesi-
mi al litro tra accisa e iva, pari ad un
maggiore introito di 480 milioni di
euro l’anno».

Calp
Avviate le procedure
di mobilitàper220 dipendenti

La Calp di Colle Val d'Elsa, azienda leader in
Italia nella produzione di cristallo, ha avviato la
procedura di mobilità per 220 dipendenti, co-
me previsto dal piano industriale presentato ve-
nerdì scorso. In un documento congiunto, i par-
titi dell'Unione accusano l'azienda, definendo
«l'accelerazione delle procedure di mobilità un
tentativo di divisione dei lavoratori, disprezzo
dei problemi dei lavoratori e della disponibilità
assicurata dai vari livelli istituzionali ad una so-
luzione ragionata deiproblemidella Calp».

Cable&Wireless
Annunciato il taglio
di 3mila postidi lavoro

Cable & Wireless intende tagliare fino a 3mila
posti di lavoro nel Regno Unito nei prossimi cin-
que anni, riducendo così la forza lavoro nel Pae-

se a circa la metà. Per tagliare ulteriormente i
costi, riferisce l'agenzia Bloomberg, la compa-
gnia telefonica vuole ridurre la propria base
clienti dagli attuali 30mila a 3mila, puntando pe-
rò in esclusiva su grandi aziende e istituzioni
pubbliche.

Risparmiogestito
Il patrimoniocomplessivo
salito a2.066miliardi

Continua la crescita del patrimonio dell'Indu-
stria del risparmio gestito. Dopo una chiusura
d'anno che aveva permesso di ottenere flussi
pari a 13 miliardi nel solo mese di dicembre, a
gennaio l'Industria fa registrare un timido +2,32
miliardi di euro portando così il patrimonio com-
plessivo a oltre 1.066 miliardi di euro. La classi-
fica per tipologia di prodotto, secondo Assoge-
stioni, resta praticamente invariata e vede al pri-
mo posto gli Oicr aperti, che nonostante il flus-
so negativo del mese preso in esame (- 1,083
miliardi di euro) presentano un patrimonio ge-
stito lordo di 578,9 miliardi di euro, pari al
54.3% del totale e un valore netto pari a 567,7
miliardidi euro.

■ / Milano

NUOVI TAGLI Inizio setti-

mana con ritorno del freddo

e dell’emergenza gas. Han-

no ripreso a volare i consu-

mi, mentre l’Eni ha annun-

ciato per ieri un maxi-taglio

nelle forniture dalla Russia,
Lunedì scorso, secondo Snam
Rete Gas, i consumi di gas hanno
segnato un aumento del 30,8% (a
336 milioni di metri cubi) rispet-
to alla giornata di domenica. Il
consumo classificato come civile
(misurato dal gas riconsegnato al-
le reti di distribuzione cittadina)
si è incrementato sia per un effet-
to climatico (calo delle tempera-
ture verificatosi tra domenica e
lunedì), sia per la ripresa di inizio
settimana dei consumi industriali
e termoelettrici allacciati alle reti
cittadine stesse.
Parallelamente all’aumento dei
consumi si è rilevato un forte ca-
lo delle consegne provenienti dal-
la Russia. Per ieri Eni ha stimato
una riduzione di 10,5 milioni di
metri cubi di gas (-14,2%), rispet-
to a una richiesta constante di 74
milioni di metri cubi, per un im-
patto sui consumi italiani del
2,9%. Nella giornata di lunedì la
riduzione era stata di 7 milioni di
metri cubi di gas, pari a una ridu-

zione percentuale del 9,5%, per
un impatto sui consumi nazionali
del 2%.
In riferimento al taglio di ieri
Gazprom ha detto di non sapersi
spiegare perchè l'Italia lamenti
un nuovo, forte calo nel flusso
del gas russo. «Riforniamo l'Ita-
lia a pieno volume, nel pieno ri-
spetto degli accordi. Non ci risul-
tano riduzioni da parte nostra»,
ha detto all'Ansa Denis Ignatiev,
uno dei portavoce del colosso
russo del gas. «Alla frontiera, do-
ve sono installati i nostri contato-
ri, registriamo il pieno volume»,
ha assicurato il portavoce, secon-
do il quale il maxi-taglio non si
capisce perchè «è passato il gran
freddo» che ha attanagliato la
Russia da metà gennaio a metà
febbraio.
Cattive notizie giungono anche
sul fronte dei prezzi. A gennaio è
volato il prezzo alla produzione
del gas naturale distribuito: ri-
spetto a dicembre l'aumento è sta-
to del 6,4%, mentre rispetto a
gennaio 2005 del 37,4%. A cre-
scere a gennaio è stato tutto il
comparto energetico. In un solo
mese, cioè rispetto a dicembre
2005, spiega l' Istat, l'incremento
dei prezzi alla produzione del set-
tore è stato del 3,8%, mentre ri-
spetto a gennaio 2005 l' aumento
è stato del 22,1%, il più alto da di-
cembre del 2000.

«L’amico Putin»
riprende
a tagliarci il gas
Balzo dei consumi mentre le
forniture sono scese del 14,2%

Effetto Zapatero. Nel 2005 i conti
pubblici spagnoli hanno registra-
to, per la prima volta nella storia
democratica del paese, sono torna-
ti in attivo facendo registrare un
avanzo di 10 miliardi di euro,
l’1,1 per cento del prodotto inter-
no lordo. Un dato che segue di po-
chi giorni quello della crescita,
con il Pil al più 3,4 per cento, ben
al di sopra della media della zona
Euro.
L’avanzo dei conti pubblici è sta-
to annunciato dal ministro del-
l’economia, Pedro Solbes, il qua-
le ha tenuto a dire che si tratta di
un risultato «storico» ricordando
che attualmente, in Eurolandia,
solo Spagna e Finlandia possono
vantare conti pubblici completa-
mente risanati.
Il premier Zapatero aveva alla fi-
ne dello scorso anno già anticipa-
to che la Spagna avrebbe chiuso
l'esercizio con un'eccedenza supe-

riore all'1% del Pil, contro lo
0,1% che era stato inizialmente
stimato.
Solbes ha assicurato che l'attivo
dei conti pubblici come quello
globale sarà restituito ai cittadini
«sotto forma di riduzione delle
imposte», sia pure mantenendo
un profilo «prudente», e consenti-
rà di continuare a diminuire il de-
bito pubblico ed affrontare «in mi-
gliori condizioni» il futuro, a co-
minciare dal problema delle pen-
sioni su cui pesa l'invecchiamento

della popolazione. Il debito pub-
blico è sceso nel 2005 di oltre tre
punti al 43,5% del pil e l’obiettivo
del governo è ridurlo al 36% alla
fine della legislatura nel 2008. Il
ministro ha spiegato che l'attivo
dei conti pubblici è stato la conse-
guenza di un'eccedenza del bilan-
cio dello stato e di un saldo positi-
vo della sicurezza sociale. Queste
partite hanno consentito di com-
pensare il peso negativo rappre-
sentato dai deficit delle ammini-
strazioni locali. E dimostra che la
redistribuzione della ricchezza e
la prestazione di servizi pubblici
sono compatibili con un sistema
fiscale ad «alta capacità di riscos-
sione, sufficiente per coprire le
spese e avere un leggero attivo».
Il buono stato dell’economia spa-
gnola, secondo Solbes, è dovuto
alla prudente politica fiscale del
governo che deve essere mantenu-
ta malgrado l’aumento del flusso
tributario che nel 2005 è stato del
14,1%, il più alto dal 1989.

A febbraio
rincari record
per l’energia
Secondo l’Istat però l’inflazione è scesa
al 2,1%. Frenano i prodotti alimentari

ECONOMIA & LAVORO

CONTI PUBBLICI

Con Zapatero la Spagna torna
in attivo dopo trent’anni

Foto di Virginia Farneti/Ansa

■ di Luigina Venturelli / Milano

Registrato nel 2005
un avanzo di dieci
miliardi, mentre
il pil è cresciuto
del 3,4 per cento

■ / Milano

I consumatori:
i conti non tornano
solo per la benzina
in un anno la spesa
è di 140 euro in più
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Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Cambi ineuro

A
Acea 18747 9,68 9,56 -2,30 15,55 506 8,38 9,83 0,3780 2061,93
Acegas-Aps 15612 8,06 8,01 -1,27 4,01 55 7,58 8,14 0,2900 442,19

Acotel 25009 12,92 12,93 -0,19 -4,90 5 12,92 14,46 0,4000 53,86
Acq. De Ferr. r nc 7096 3,67 3,68 -4,59 -16,70 2 3,58 4,48 0,1110 55,21

Acq. De Ferrari 11327 5,85 5,85 - -4,96 0 5,73 6,46 0,1060 130,90
Acq. Marcia 964 0,50 0,50 - - 0 0,50 0,50 0,0207 192,50
Acq. Potab. 32165 16,61 16,75 0,30 -2,22 0 16,61 17,19 0,1000 83,90

Acsm 5085 2,63 2,64 -1,79 18,66 314 2,21 2,72 0,0700 98,47
Actelios 19634 10,14 10,02 -2,46 19,17 156 8,51 10,51 - 228,76

Aedes 11225 5,80 5,79 -0,29 6,43 222 5,45 5,97 0,1500 580,69
Aem 3458 1,79 1,78 -2,36 10,45 9290 1,62 1,83 0,0530 3214,88

Aem To 4463 2,31 2,29 -1,63 12,66 630 2,04 2,33 0,0410 1086,50
Aem To w08 1244 0,64 0,64 -1,45 19,61 153 0,53 0,65 - -
Aerop. Firenze 28196 14,56 14,54 0,02 5,62 2 12,74 14,80 0,0600 131,56

Aisoftw@re 2267 1,17 1,17 -0,34 5,78 109 1,11 1,25 - 39,73
Alerion 947 0,49 0,49 -0,49 10,43 1039 0,44 0,49 0,0050 195,74

Algol 4734 2,44 2,42 - - 0 2,44 2,44 - 13,05
Alitalia 2453 1,27 1,26 2,43 30,58 26117 0,97 1,27 0,0413 1756,94
Alleanza 20170 10,42 10,39 -1,60 -0,86 7359 9,98 10,68 0,3600 8816,35

Amga 3710 1,92 1,90 -2,21 16,05 806 1,65 1,95 0,0200 666,82
Amplifon 124463 64,28 63,98 0,19 13,13 12 55,89 65,91 0,2400 1271,31

Anima 6570 3,39 3,35 -2,05 10,09 352 3,08 3,52 - 356,26
Art'é 20825 10,76 10,77 0,20 1,32 2 10,44 11,33 0,4000 38,50

Asm 5383 2,78 2,75 -2,10 8,64 634 2,53 2,84 0,1000 2152,57
Astaldi 11112 5,74 5,67 -1,97 19,19 619 4,64 5,74 0,0750 564,86
Auto To-Mi 32994 17,04 17,05 -0,43 7,37 118 15,75 17,35 0,3000 1499,52

Autogrill 23756 12,27 12,31 1,47 6,07 2179 11,44 12,87 0,2000 3121,23
Autostrade 41456 21,41 21,42 -0,37 4,34 1947 20,11 22,36 0,2500 12240,34

Azimut H. 17322 8,95 8,94 -1,17 35,36 714 6,61 9,21 0,0500 1291,62

B
B. Antonveneta 51176 26,43 26,43 - 0,30 310 26,35 26,44 0,4500 8160,41
B. Bilbao Viz. 33091 17,09 16,96 -1,92 12,19 1 15,11 17,25 0,1150 -
B. C.R. Firenze 5697 2,94 2,92 -0,78 17,68 1105 2,49 3,21 0,0520 3345,19

B. Carige 7408 3,83 3,78 -1,92 15,62 728 3,31 3,89 0,0723 3672,57
B. Carige risp 9830 5,08 5,06 -1,17 8,30 1 4,69 5,24 0,0923 778,96

B. Desio 13711 7,08 6,97 -2,41 13,48 136 5,97 7,09 0,0830 828,48
B. Desio r nc 12663 6,54 6,50 -1,05 8,75 7 5,95 6,59 0,1000 86,34
B. Fideuram 9945 5,14 5,09 -2,53 10,98 5503 4,63 5,20 0,1600 5034,77

B. Finnat 2355 1,22 1,21 -1,55 5,65 866 1,13 1,26 0,0100 441,26
B. Ifis 23855 12,32 12,22 4,55 23,56 509 9,88 12,32 0,1400 353,40

B. Intermobiliare 17405 8,99 8,93 -0,60 19,28 60 7,51 9,08 0,1750 1380,83
B. Intesa 9654 4,99 4,96 -1,88 10,43 52354 4,41 5,04 0,1050 29833,10

B. Intesa r nc 9048 4,67 4,62 -2,37 10,71 2790 4,08 4,71 0,1160 4357,53
B. Italease 61670 31,85 31,71 -1,12 46,77 495 21,70 32,39 - 2428,33
B. Lombarda 26951 13,92 13,94 -0,54 15,38 763 12,06 14,00 0,3500 4485,99

B. Profilo 4692 2,42 2,40 -3,11 12,86 625 2,07 2,53 0,1100 301,45
B. Santander 23884 12,34 12,23 -0,71 10,47 8 10,97 12,34 0,0930 -

B. Sard. r nc 35854 18,52 18,53 -0,24 7,15 16 17,25 18,70 0,5100 122,21
B.P. Etruria e L. 30746 15,88 15,84 -0,57 12,63 417 14,10 15,90 0,3300 856,44

B.P. Intra 27948 14,43 14,37 -0,88 20,51 347 11,98 14,97 0,2000 699,54
B.P. Italiana 17887 9,24 9,20 -1,81 24,12 4027 7,44 9,30 0,2750 4485,04
B.P. Milano 20799 10,74 10,61 -1,89 15,25 2424 9,31 10,94 0,1300 4458,30

B.P. Spoleto 24716 12,77 12,81 0,31 17,39 15 10,70 13,11 0,3400 279,29
B.P. Verona No 39190 20,24 20,13 -1,90 17,06 2804 17,29 20,55 0,5000 7548,22

B.P.U. Banca 41107 21,23 21,09 -2,18 13,88 2000 18,64 21,53 0,6700 7304,17
BasicNet 1043 0,54 0,54 -1,53 4,10 244 0,52 0,56 0,0930 32,85
Bastogi 544 0,28 0,28 -0,88 4,34 1148 0,27 0,29 - 190,00

BB Biotech 109961 56,79 55,96 -1,04 10,59 14 50,37 56,79 2,4000 -
Bca Ifis w08 13354 6,90 6,84 4,37 58,84 118 4,25 6,98 - -

Beghelli 1296 0,67 0,66 -0,51 10,92 895 0,60 0,67 0,0258 133,84
Benetton 20695 10,69 10,69 1,13 11,36 897 9,60 10,69 0,3400 1940,50

Beni Stabili 1759 0,91 0,90 -1,22 11,98 6731 0,81 0,92 0,0200 1545,95
Biesse 18000 9,30 9,25 -1,35 37,17 115 6,78 9,37 0,1200 254,65
Bipielle Inv. 13748 7,10 7,10 - 18,73 1 5,98 7,20 0,3500 1950,28

Bnl 5644 2,92 2,92 - 4,11 6998 2,80 2,96 0,0801 8926,93
Bnl r nc 5733 2,96 2,95 -1,01 19,54 50 2,48 3,15 0,0415 68,69

Boero 34272 17,70 17,70 - 10,62 0 15,25 18,50 0,4000 76,82
Bon. Ferraresi 70751 36,54 36,61 0,63 11,17 4 32,87 37,11 0,1200 205,54
Brembo 14613 7,55 7,49 -0,09 17,66 172 6,14 7,55 0,1800 504,02

Brioschi 876 0,45 0,45 -1,29 8,49 254 0,40 0,49 0,0038 224,31
Brioschi w 167 0,09 0,09 -0,58 31,10 1620 0,06 0,09 - -

Bulgari 19483 10,06 9,98 -1,94 5,83 4698 8,94 10,07 0,2200 2999,63
Buongiorno Vit. 9002 4,65 4,50 -2,77 42,74 1737 3,26 4,65 - 399,12

Buzzi Unicem 33476 17,29 17,33 1,08 30,51 468 13,25 17,29 0,2900 2711,62
Buzzi Unicem r nc 22013 11,37 11,37 -0,01 23,40 188 9,21 11,37 0,3140 461,27

C
C. Artigiano 6893 3,56 3,54 -1,34 6,27 120 3,35 3,62 0,1126 506,93
C. Bergam. 55881 28,86 28,83 -0,62 12,91 11 25,56 29,15 0,8200 1781,44

C. Valtellinese 24929 12,88 12,77 -1,59 12,77 261 11,42 12,94 0,4000 1010,28
Cad It 19204 9,92 9,88 -1,08 -1,74 24 9,66 10,37 0,3300 89,06

Cairo Comm. 94064 48,58 48,31 -0,64 -1,00 11 47,60 53,23 3,0000 380,59
Caltagir. r nc 16207 8,37 8,37 - 19,52 0 7,00 8,37 0,0800 7,62
Caltagirone 16123 8,33 8,22 -1,38 14,93 7 7,12 8,36 0,0600 901,73

Caltagirone Ed. 14189 7,33 7,32 -0,96 4,14 96 7,01 7,41 0,2000 916,00
Cam-Fin w06 395 0,20 0,20 -2,02 -12,16 90 0,20 0,27 - -

Cam-Fin. 3578 1,85 1,84 -0,76 1,54 211 1,81 1,94 0,0300 639,33
Campari 13047 6,74 6,71 -0,13 6,50 251 6,23 6,84 0,1000 1956,72
Capitalia 12398 6,40 6,34 -2,46 30,51 35244 4,91 6,51 0,0800 16565,64

Carraro 7085 3,66 3,57 -3,25 6,55 104 3,43 3,77 0,1250 153,68
Cattolica Ass. 93348 48,21 47,92 0,19 10,37 135 43,57 48,21 1,3500 2284,73

Cdb Web Tech 7085 3,66 3,60 -3,46 17,50 3132 3,11 3,66 - 370,03
Cdc 17190 8,88 8,87 -0,08 -4,66 34 8,87 9,83 0,5600 108,88

Cell Therapeutics 3187 1,65 1,63 -0,97 -13,55 1204 1,55 1,93 - -
Cembre 10247 5,29 5,20 -2,22 11,86 24 4,72 5,39 0,1000 89,96
Cementir 10752 5,55 5,55 -0,93 11,33 397 4,99 5,69 0,0700 883,59

Cent. & Zin. 1125 0,58 0,58 - - 0 0,58 0,58 0,0361 8,28
Cent. Latte To 8492 4,39 4,39 -0,14 -2,01 31 4,35 4,62 0,0300 43,86

Chl 1430 0,74 0,65 -14,50 36,05 7067 0,52 0,74 - 92,43
Cir 4885 2,52 2,51 -0,95 12,78 1755 2,24 2,53 0,0500 1966,03

Class 3127 1,62 1,61 -0,98 -2,00 189 1,62 1,71 0,0100 149,58
Cofide 2132 1,10 1,10 -0,09 8,15 1313 1,00 1,10 0,0130 791,85
Coin 7356 3,80 3,80 1,31 34,86 401 2,82 3,80 - 504,01

Credem 21667 11,19 11,12 -1,23 19,11 462 9,38 11,30 0,2500 3117,59
Cremonini 4151 2,14 2,13 -1,07 5,51 141 2,02 2,21 0,0610 304,06

Crespi 1775 0,92 0,91 1,34 7,87 98 0,85 0,92 0,0350 55,00
Csp 1944 1,00 1,00 -1,95 -6,17 15 1,00 1,10 0,0500 24,60
Cucirini 3501 1,81 1,81 6,47 57,08 49 1,13 2,19 0,0516 21,70

D
Dada 29770 15,38 15,48 -0,33 10,74 39 13,67 15,71 - 245,51

Danieli 15632 8,07 8,03 -1,74 27,68 36 6,32 8,28 0,0600 330,02
Danieli r nc 10390 5,37 5,37 -0,24 14,81 340 4,48 5,43 0,0807 216,92

Data Service 12479 6,45 6,41 -2,86 25,68 65 5,13 7,40 0,5200 32,35
Datalogic 56404 29,13 28,90 -2,96 16,89 74 24,92 30,22 0,2200 461,87
Datamat 18575 9,59 9,59 -0,08 -1,43 4 9,43 9,73 0,2400 272,04

De' Longhi 5178 2,67 2,66 0,64 16,16 138 2,30 2,68 0,0600 399,76
Digital Bros 8109 4,19 4,16 -0,64 -3,75 28 4,19 4,51 - 59,10

Digital M. Techn. 70074 36,19 36,24 0,64 13,73 56 30,55 36,19 - 406,85

Dmail Gr. 20929 10,81 10,70 -2,20 20,03 52 8,91 10,98 0,1000 82,69

Ducati 1697 0,88 0,87 -1,02 -4,68 466 0,87 0,94 - 139,68

E
Edison 3327 1,72 1,71 -0,70 0,64 3074 1,66 1,76 - 7151,21

Edison r 3991 2,06 2,06 -0,34 9,98 231 1,87 2,09 - 227,93

Edison w07 1694 0,88 0,88 0,34 4,17 1 0,82 0,90 - -
El.En 65214 33,68 33,51 0,33 10,46 64 29,30 33,68 0,3500 157,84

Emak 9596 4,96 4,91 0,24 3,29 85 4,73 5,06 0,1450 137,05

Enel 13602 7,03 6,97 -1,26 5,02 61538 6,68 7,21 0,1900 43256,36

Enertad 6297 3,25 3,25 2,10 12,22 595 2,90 3,31 0,0207 308,50
Engineering I.I. 68137 35,19 35,04 -0,62 9,63 5 31,90 36,58 0,3609 439,88

Eni 46606 24,07 23,96 -1,11 1,78 18082 23,65 25,01 0,4500 96408,99

Erg 38623 19,95 19,75 -2,07 -3,03 570 19,32 21,96 0,3000 2998,43

Ergo Previdenza 10529 5,44 5,44 0,07 5,06 171 5,12 5,52 0,1740 489,42
Espresso 8353 4,31 4,31 -0,74 -2,93 1840 4,31 4,68 0,1300 1871,46

Esprinet 28155 14,54 14,28 -3,32 57,27 1313 9,25 14,63 1,0000 718,39

Euphon 16861 8,71 8,63 -0,96 -5,65 26 8,71 9,37 0,6000 62,18

Eurofly 10899 5,63 5,55 -2,43 -10,37 50 5,63 6,34 - 75,18
Eurotech 14898 7,69 7,64 -1,23 -10,22 239 7,14 8,57 - 143,30

Eutelia 14011 7,24 7,22 -0,80 -1,22 39 7,14 7,74 - 473,36

F
FastWeb 78400 40,49 40,47 -0,78 4,19 626 38,86 42,28 - 3219,28

Fiat 17713 9,15 9,08 -2,32 22,84 22979 7,45 9,16 0,3100 9991,87
Fiat priv 14241 7,36 7,28 -2,34 22,91 212 5,98 7,38 0,3100 759,71

Fiat r nc 15781 8,15 8,01 -2,21 22,54 799 6,64 8,15 0,4650 651,29

Fiat w07 300 0,15 0,15 -3,17 -14,53 417 0,15 0,19 - -

Fidia 9222 4,76 4,73 -1,48 2,06 5 4,46 4,85 0,1400 22,39
Fiera Milano 17523 9,05 9,01 -0,47 1,96 59 8,87 9,42 0,3000 304,43

Fil. Pollone 2010 1,04 1,03 -0,39 -3,62 21 1,03 1,14 0,0500 11,05

Finarte-Sem. 1475 0,76 0,76 -1,02 -3,53 19 0,76 0,81 0,0362 38,14

Finmeccanica 36137 18,66 18,40 -2,18 13,96 2677 16,38 18,79 0,0130 7909,11
Fondiaria-Sai 65291 33,72 33,58 -1,55 19,74 1060 27,68 33,72 0,7500 4437,89

Fondiaria-Sai r nc 48949 25,28 25,04 -1,77 18,46 257 21,34 25,28 0,8020 1068,60

Fondiaria-Sai r w 4126 2,13 2,10 -1,82 30,50 119 1,63 2,13 - -

Fondiaria-Sai w08 15322 7,91 7,87 -1,50 21,09 30 6,39 7,91 - -
FullSix 18182 9,39 9,38 -1,03 24,87 48 7,52 10,64 - 103,45

G
Gabetti Hold. 7743 4,00 4,00 -0,02 15,54 78 3,46 4,39 0,0600 127,97

Gaiana 7027 3,63 3,65 -1,46 4,43 0 3,46 4,14 0,0600 65,16
Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gefran 10545 5,45 5,41 -1,28 17,52 39 4,63 5,45 0,2200 78,42

Gemina 5590 2,89 2,87 -0,97 44,28 4342 2,00 2,89 0,0200 1052,25

Gemina r nc 4914 2,54 2,54 1,52 46,71 33 1,73 2,54 0,0500 9,55
Generali 58979 30,46 30,09 -3,06 3,22 14365 27,53 30,97 0,4300 38869,07

Geox 20209 10,44 10,27 -1,28 11,03 820 8,91 10,44 0,0600 2701,55

Gewiss 10986 5,67 5,65 -2,22 12,22 102 4,98 5,90 0,0800 680,88

Gim 1397 0,72 0,72 1,12 -3,93 738 0,71 0,83 0,0200 152,95

Gim r nc 1599 0,83 0,83 0,06 7,93 0 0,77 0,87 0,0724 11,28
Gim w08 544 0,28 0,28 -3,14 1,19 75 0,27 0,30 - -

Grandi Viaggi 3278 1,69 1,68 -3,29 24,39 156 1,33 1,86 0,0200 76,19

Granitifiandre 13908 7,18 7,11 -0,07 -1,32 238 6,96 7,37 0,1200 264,78

Guala Closures 10204 5,27 5,25 -2,14 16,88 132 4,51 5,40 - 356,38

H
Hera 4723 2,44 2,42 -2,02 8,40 1260 2,18 2,48 0,0600 2479,86

I
I. Lombarda 394 0,20 0,20 -2,79 8,47 10267 0,19 0,22 - 836,26
I.Net 76502 39,51 39,56 -0,80 -1,18 1 39,02 40,85 1,0000 161,99

Ifi priv 30791 15,90 15,80 -1,41 13,86 186 13,97 16,00 0,6300 1221,30

Ifil 8394 4,34 4,29 -2,48 19,49 1847 3,63 4,38 0,0683 4502,39

Ifil r nc 8984 4,64 4,51 -4,55 20,83 112 3,84 4,71 0,0890 173,46
Ima 19587 10,12 10,06 -0,75 10,44 75 9,16 10,12 0,4000 365,19

Imm. Grande Dis. 4316 2,23 2,23 1,09 10,84 564 2,00 2,23 0,0200 629,13

Immsi 5092 2,63 2,57 -2,06 15,15 2573 2,25 2,63 0,0300 752,18

Impregilo 6971 3,60 3,59 -1,80 29,59 2852 2,78 3,66 0,0300 1429,90
Impregilo r nc 7544 3,90 3,93 -1,08 19,55 12 3,26 3,97 0,0404 6,29

Indesit Comp. 21055 10,87 10,53 -3,75 23,89 895 8,68 10,87 0,3610 1228,72

Indesit r nc 22170 11,45 11,39 -3,56 26,86 5 9,00 11,45 0,3790 5,85

Intek 1258 0,65 0,65 0,20 -6,97 85 0,65 0,72 0,0075 119,67
Interpump 11203 5,79 5,75 -0,67 5,64 159 5,42 5,79 0,1300 462,42

Ipi Spa 14483 7,48 7,50 0,71 1,47 1 7,10 7,49 0,1890 305,07

Irce 5749 2,97 2,97 0,24 0,61 13 2,91 3,08 0,0600 83,51

Isagro 21082 10,89 10,86 -0,78 18,22 58 9,02 11,96 0,2400 174,21

It Holding 3466 1,79 1,75 -3,74 11,32 150 1,57 1,91 0,0258 440,11
It Way 13517 6,98 6,95 -0,62 0,36 43 6,92 7,44 0,0800 30,84

Italcementi 33807 17,46 17,18 -1,88 11,03 760 15,34 17,46 0,3000 3092,47

Italcementi r nc 23169 11,97 11,96 -0,80 12,58 258 10,38 11,97 0,3300 1261,59

Italmobiliare 124386 64,24 63,79 0,05 10,26 68 57,99 64,24 1,1000 1425,01
Italmobiliare r nc 100686 52,00 51,07 -0,35 18,51 80 43,88 52,00 1,1780 849,84

J
Jolly H. 22468 11,60 11,47 -2,28 34,73 97 8,31 11,60 0,0500 231,30

Juventus FC 2643 1,37 1,37 - 0,44 45 1,32 1,40 0,0120 165,07

K
Kaitech 966 0,50 0,50 -2,55 5,63 1245 0,47 0,53 - 29,57

L
La Doria 4934 2,55 2,52 0,08 2,25 20 2,42 2,58 0,0333 78,99
Lavorwash 5534 2,86 2,84 -0,60 -4,19 47 2,84 2,98 0,0200 38,11

Lazio 664 0,34 0,34 -4,46 12,09 106 0,30 0,42 - 23,23

Linificio 6380 3,29 3,28 -0,61 7,75 55 2,96 3,29 0,2500 91,10

Lottomatica 65117 33,63 33,50 -1,21 11,10 287 29,05 34,35 1,7000 2997,08
Luxottica 46161 23,84 23,59 -1,13 11,19 658 20,45 23,93 0,2300 10918,87

M
Maffei 4047 2,09 2,10 0,91 6,04 52 1,95 2,13 0,0470 62,70

Marazzi Group 18788 9,70 9,73 -0,54 - 363 9,34 9,89 - 991,96
Marcolin 5447 2,81 2,80 0,04 -3,10 17 2,80 3,01 0,0290 127,65

Mariella Burani 29069 15,01 14,99 -0,54 8,97 90 13,58 15,16 0,2500 449,00

Marr 12197 6,30 6,30 -1,18 0,37 293 6,11 6,62 - 416,18

Marzotto 7067 3,65 3,61 -0,30 -10,08 358 3,45 4,06 0,3600 258,12

Marzotto r 6680 3,45 3,45 - -19,77 0 3,45 4,30 0,3800 2,68
Marzotto r nc 6928 3,58 3,57 0,39 -9,76 11 3,40 3,96 0,4200 8,92

Mediaset 19264 9,95 9,88 -1,21 10,62 9121 8,99 10,03 0,3800 11752,03

Mediobanca 34328 17,73 17,56 -2,44 9,40 6118 15,57 17,96 0,4800 14148,82

Mediolanum 13535 6,99 6,94 -1,45 25,54 6218 5,57 7,18 0,1400 5085,90
Meliorbanca 6971 3,60 3,56 -1,90 12,50 254 3,19 3,62 0,1000 454,48

Milano Ass 12400 6,40 6,42 -0,51 11,08 941 5,72 6,43 0,2600 2741,49

Milano Ass r nc 12609 6,51 6,46 -1,81 12,88 98 5,75 6,59 0,2800 200,18

Milano Ass w07 1453 0,75 0,74 -2,20 44,88 752 0,52 0,75 - -

Mirato 17031 8,80 8,65 -0,14 6,21 78 8,02 8,80 0,2400 151,29
Mittel 10162 5,25 5,20 -1,40 25,04 61 4,20 5,28 0,1000 346,37
Mondadori 15469 7,99 7,93 -1,00 1,89 635 7,75 8,04 0,3500 2072,58
Mondo TV 60082 31,03 30,65 -1,13 3,23 6 29,80 32,17 0,3500 136,66
Monrif 2488 1,28 1,29 2,38 -1,46 331 1,25 1,31 0,0320 192,75
Monte Paschi Si 8496 4,39 4,34 -2,86 11,80 10197 3,75 4,44 0,0860 10743,98
Montefibre 634 0,33 0,33 -0,67 7,03 155 0,31 0,35 0,0300 42,56
Montefibre r nc 713 0,37 0,37 -2,00 -1,15 39 0,35 0,39 0,0500 9,58

N
Nav. Montanari 6622 3,42 3,40 -0,15 15,89 380 2,95 3,42 0,0800 420,18
Negri Bossi 3073 1,59 1,59 -0,94 -1,37 59 1,59 1,77 0,0400 34,91
Nicolay 8341 4,31 4,26 -1,46 6,48 4 3,98 4,33 0,0880 57,81

O
Olidata 1926 0,99 1,00 0,46 -0,71 89 0,96 1,04 0,0440 33,83

P
Pagnossin 1702 0,88 0,87 -0,89 -1,39 120 0,81 0,94 0,0250 17,58
Panariagroup I. C. 12834 6,63 6,49 -3,18 19,36 115 5,53 6,63 0,1800 300,61
Parmalat 4372 2,26 2,26 -0,79 9,24 5051 2,07 2,31 - 3669,89
Parmalat w15 2715 1,40 1,40 -0,07 5,89 240 1,32 1,43 - -
Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83
Perlier 2362 1,22 1,22 -17,73 147,16 1218 0,49 1,71 0,0050 59,11
Permasteelisa 29174 15,07 15,15 0,22 18,27 78 12,74 15,38 0,3000 415,85
Pininfarina 59037 30,49 30,75 1,28 10,87 33 27,50 32,32 0,3400 284,08
Pirel &C w06 152 0,08 0,08 -1,14 -3,91 533 0,08 0,09 - -
Pirelli & C r nc 1634 0,84 0,85 0,15 0,40 118 0,82 0,87 0,0364 113,70
Pirelli & C R.E. 99931 51,61 51,68 -0,04 11,69 81 46,21 51,74 1,7000 2171,66
Pirelli & C. 1540 0,80 0,79 -1,09 2,01 24413 0,78 0,85 0,0210 4121,44
Poligr. Ed. 3127 1,62 1,63 0,81 5,14 183 1,53 1,68 0,0240 213,18
Poligrafica S.F. 63355 32,72 32,67 -0,64 -1,24 2 32,60 34,90 0,3615 38,03
Premafin 4794 2,48 2,48 0,77 23,37 669 2,01 2,48 0,0100 1016,00
Premuda 3325 1,72 1,72 -0,69 1,60 341 1,69 1,80 0,0600 241,69
Prima Ind. 27907 14,41 14,38 1,65 14,01 111 12,57 14,41 0,1400 66,30

R
R. De Medici 1456 0,75 0,75 -0,71 9,21 1131 0,69 0,77 0,0165 202,44
R. Ginori 1735 954 0,49 0,49 -1,89 -5,50 215 0,49 0,53 0,5200 49,21
Ras Holding 42811 22,11 21,78 -1,40 7,17 966 20,09 22,11 0,8000 14833,31
Ras Holding r nc 77509 40,03 39,82 -1,68 -25,40 0 39,92 53,66 0,8200 53,64
Ratti 1057 0,55 0,54 -0,29 0,68 266 0,52 0,55 0,0516 28,38
RCS Mediag. r nc 6496 3,36 3,32 -1,25 11,54 232 3,01 3,36 0,0600 98,47
RCS Mediagroup 7850 4,05 4,02 -2,33 0,42 2602 4,04 4,42 0,0400 2970,24
Recordati 12100 6,25 6,22 -0,34 7,32 276 5,76 6,35 0,1100 1281,35
Reno De Med. r 1569 0,81 0,81 0,68 -3,86 2 0,79 0,93 0,0275 0,42
Reply 36878 19,05 19,05 -0,31 7,33 10 17,75 19,21 0,1500 160,21
Retelit 953 0,49 0,49 -2,23 8,63 4843 0,45 0,52 - 202,68
Reti Bancarie 73849 38,14 37,90 -2,24 8,69 35 34,90 38,67 2,0000 1854,49
Ricchetti 3540 1,83 1,79 -3,09 -1,67 443 1,79 1,88 0,0400 97,89
Risanamento 9122 4,71 4,72 0,19 24,43 202 3,69 4,71 0,0280 1292,40
Roma A.S. 1011 0,52 0,52 -0,90 - 81 0,50 0,53 - 69,16
Roncadin 656 0,34 0,34 -1,38 -13,77 453 0,34 0,42 0,0413 44,14
Roncadin w07 287 0,15 0,15 -1,20 -11,10 219 0,15 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 29034 14,99 14,82 -1,57 13,02 20254 13,03 14,99 0,4700 23796,57
Sabaf 41494 21,43 21,25 -3,19 19,77 17 17,61 21,92 0,4800 242,88
Sadi 5915 3,06 3,06 -1,58 27,72 224 2,38 3,09 0,1500 31,47
Saes G. 44437 22,95 22,98 0,70 14,07 9 20,12 22,95 1,0000 350,48
Saes G. r nc 36319 18,76 18,68 0,05 16,87 17 16,00 18,77 1,0161 139,94
Safilo Group 9271 4,79 4,74 -1,62 -0,42 1720 4,57 4,84 - 1356,79
Saipem 35474 18,32 17,79 -2,05 31,18 11708 13,97 18,32 0,1500 8083,95
Saipem r 34078 17,60 17,60 - 17,33 0 14,42 18,14 0,1800 3,02
Save 42443 21,92 21,84 -2,89 17,98 150 18,33 21,92 - 606,53
Schiapparelli 100 0,05 0,05 -0,19 -0,19 458 0,05 0,05 0,0155 31,47
Seat P. G. 809 0,42 0,41 -1,90 5,50 86567 0,39 0,44 0,4337 3404,91
Seat P. G. r 635 0,33 0,32 -1,99 3,18 865 0,32 0,34 0,4337 44,63
Sias 21382 11,04 11,00 -0,82 7,11 231 9,98 11,45 0,1300 1407,98
Sirti 4355 2,25 2,27 0,27 -0,88 500 2,20 2,31 0,2000 499,22
Smi 813 0,42 0,42 -1,72 4,04 507 0,40 0,45 0,0080 135,32
Smi r nc 746 0,39 0,38 -0,65 3,35 69 0,37 0,41 0,0408 22,06
Smurfit Sisa 5003 2,58 2,60 1,37 -2,12 7 2,53 2,66 0,0100 159,17
Snai 16911 8,73 8,64 -1,37 2,14 154 8,13 8,82 0,0387 479,87
Snam Rete Gas 7133 3,68 3,69 -0,24 4,01 11189 3,52 3,70 1,0000 7205,04
Snia 155 0,08 0,08 0,37 -10,68 3000 0,08 0,09 0,0487 47,63
Snia w10 40 0,02 0,02 1,46 -7,56 192 0,02 0,02 - -
Socotherm 22542 11,64 11,51 -2,74 24,46 281 9,35 12,29 0,0400 444,29
Sogefi 10752 5,55 5,47 -1,53 19,91 84 4,60 5,74 0,1600 624,78
Sol 9048 4,67 4,73 2,98 11,47 337 4,19 4,67 0,0610 423,84
Sopaf 1467 0,76 0,76 -2,63 8,28 2164 0,68 0,79 0,0620 319,51
Sorin 3150 1,63 1,61 -3,19 -4,52 5436 1,63 1,90 - 763,64
Stefanel 7505 3,88 3,88 -0,56 5,07 19 3,50 3,91 0,0300 210,07
Stefanel r 7261 3,75 3,75 - -5,06 0 3,70 4,18 0,0600 0,37
STMicroelectr. 27774 14,34 14,25 -1,57 -5,76 7302 14,30 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 9313 4,81 4,82 0,67 4,23 11 4,62 4,92 0,1400 88,86
Tas 46316 23,92 23,56 -1,87 9,17 5 21,91 24,02 1,7500 42,39
Telecom Ita Med. 820 0,42 0,43 0,69 -4,96 10913 0,41 0,47 - 1394,50
Telecom Ita Med. r nc 817 0,42 0,42 -0,24 1,44 44 0,41 0,45 - 23,20
Telecom Italia 4370 2,26 2,25 -0,57 -8,81 122404 2,26 2,61 0,1093 30199,78
Telecom Italia r 3723 1,92 1,93 0,52 -8,73 37138 1,91 2,22 0,1203 11588,23
Tenaris 25750 13,30 13,09 -3,78 33,87 4950 9,93 13,79 0,1240 -
Terna 4266 2,20 2,21 -0,72 5,46 13091 2,07 2,23 0,0500 4406,00
Tiscali 4823 2,49 2,47 -1,67 -7,88 2862 2,49 2,79 - 988,27
Tod's 119700 61,82 61,30 -1,14 7,85 78 56,14 62,22 0,4200 1870,06
Toro 33920 17,52 17,47 -0,15 18,34 1171 14,80 17,52 - 3185,51
Trevi 9949 5,14 5,11 -0,21 18,11 724 4,35 5,46 0,0150 328,83
Trevisan Comet. 6250 3,23 3,20 -1,60 10,59 69 2,91 3,54 0,0700 88,08
Txt e-solutions 50130 25,89 25,90 -0,84 -4,99 2 25,33 27,26 - 67,45

U
Unicredito 11927 6,16 6,11 -2,37 5,10 56683 5,56 6,27 0,2050 64095,23
Unicredito r 12096 6,25 6,20 -1,84 2,09 62 6,10 6,50 0,2200 135,60
Unipol 5166 2,67 2,64 -2,40 12,48 3836 2,37 2,79 0,1400 3896,68
Unipol priv 4268 2,20 2,19 -1,61 16,12 13139 1,90 2,26 0,1452 1982,76

V
V.d. Ventaglio 1760 0,91 0,91 -1,04 -13,33 528 0,91 1,05 0,0700 70,28
Valentino F.G. 43876 22,66 22,50 -2,09 10,32 113 20,41 23,72 - 1679,25
Vemer Sib. 721 0,37 0,37 -0,27 0,43 196 0,37 0,40 0,0516 36,35
Vianini I. 6357 3,28 3,27 -1,77 7,39 10 3,04 3,32 0,0300 98,84
Vianini L. 17535 9,06 9,05 0,56 10,22 6 8,21 9,06 0,1000 396,63
Vittoria 22143 11,44 11,21 -1,53 21,20 133 9,44 11,44 0,1400 343,08

Z
Zucchi 5474 2,83 2,85 - 3,52 16 2,71 3,00 0,0300 68,91
Zucchi r nc 5429 2,80 2,80 -0,36 -2,98 13 2,80 3,05 0,2800 9,61

1,1875 dollari +0,002
138,1800 yen +0,410
0,6796 sterline -0,001
1,5661 fra.svi. +0,002
7,4610 cor.danese +0,001
28,3200 cor. ceca -0,020
15,6466 cor. estone +0,000
8,0240 cor.norvegese -0,003
9,4490 cor. svedese +0,005
1,6051 dol. australiano -0,002
1,3532 dol. canadese -0,006
1,7993 dol.neozelan. +0,001
253,2300 fior. ungherese +0,730
0,5747 liracipriota +0,000
239,4900 tallerosloveno -0,020
3,7875 zlotypol. +0,020

Bota3 mesi 99,71 2,25
Bota6 mesi 98,82 2,34
Bota12 mesi 97,32 2,51

Nel 2005 il gruppo Sogefi,
guidato da Rodolfo de Benedetti,
ha registrato un fatturato
consolidato di 1.023,4 milioni di
euro, in miglioramento del 5,9%
rispetto al 2004. Il margine
operativo lordo è stato di 126,9
milioni di euro (+15,3%), l'utile
operativo è cresciuto del 15,4%,
passando da 91,5 a 105,6 milioni
(10,3% del fatturato), mentre
l'utile netto ha fatto registrare il
miglior risultato di sempre, con
44,7 milioni di euro (4,4% del
fatturato), in crescita del 48,7%.
Sogefi ha anche ridotto

l'indebitamento finanziario netto
a 167,3 milioni di euro al 31
dicembre 2005, in diminuzione
di 36,7 milioni rispetto a
204milioni al 31 dicembre 2004,
e il 22 dicembre scorso la
Capogruppo ha rimborsato il
prestito obbligazionario in
scadenza per 80 milioni di euro.
Il consiglio di amministrazione
ha deciso di proporre
all'assemblea degli azionisti un
dividendo unitario di 0,175 euro,
a fronte di 0,16 pagati nel 2005,
con un incremento del 9,4%.
L'assemblea sarà chiamata ad
esprimere il proprio parere su un
piano di stock option per un
massimo di 2,2 milioni di azioni.

Borsa

Piazza Affari ha chiuso la seduta
di ieri in flessione. Dopo un avvio
incerto, il trend negativo si è
rafforzato dopo l’avvio di Wall
Street. Il Mibtel finale è sceso
dell'1,53%, l'S&P/Mib è calato
dell'1,75% e si è riportato sotto la
soglia dei 38mila punti. Tra i
comparti, in flessione i petroliferi
con il calo del petrolio: Eni ha
chiuso a meno 1,11%, Erg a
meno 1,44, mentre Saipem, dopo
il balzo a doppia cifra della
vigilia, ha segnato un meno
2,05%. Tra gli altri energetici,
Enel a meno 1,26% in scia alla

manovra Gdf-Suez.
Negativi gli editoriali (Rcs meno
2,33%), Stm (meno 1,57%),
Telecom Italia (meno 0,57%) e
Fiat a meno 2,32%, ma ancora
sopra la soglia dei 9 euro. In calo
gli assicurativi (Generali meno
3,06%), il risparmio gestito
(Fideuram meno 2,53%) e i
tecnologici (Fastweb meno
0,78%). Per quanto riguarda i
bancari, Intesa a meno 1,88%,
Sanpaolo Imi a meno 1,57%,
Mps meno 2,86% e Unicredit a
meno 2,37% in attesa di novità
sul fronte polacco. Ben impostata
invece Alitalia all'indomani
dell'approvazione dei conti 2005.

BORSA FINANZA

L'azienda torinese Seven ha
acquistato dalla Diadora il ramo
di azienda Invicta.
L'operazione, di cui non è stato
reso noto l'ammontare, prevede
che Diadora mantenga la licenza
del marchio Invicta per le linee di
abbigliamento e non avrà riflessi
negativi dal punto di vista
occupazionale.
«Diadora completa così il
processo di ristrutturazione - ha
spiegato l'amministratore
delegato Enrico Mambelli - da
oggi saremo concentrati sul core
business con nuovi e importanti

progetti dal calcio al ciclismo,
dal running al tennis».
Per quanto riguarda Seven,
l'operazione «aggiunge un
tassello importante al suo piano
strategico mirato a consolidare il
ruolo di leader sul mercato
europeo». Per l'amministratore
delegato Aldo Di Stasio «il
posizionamento del brand
Invicta consentirà un
innalzamento del target
attraverso una gamma di prodotti
più ampi, anche per questo è stato
stipulato un accordo di licenza
con Diadora nel settore
abbigliamento per diffondere
un'immagine completa dello stile
di vita Invicta».

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

ECONOMIA & LAVORO

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Insintesi

Fatturato record Acquista Invicta

Bot

Sogefi Seven
Male i bancari

Geoxha archiviato il
2005con unutile netto
consolidatoa 75,3 milioni
di euro, increscita del
43%rispetto ai 52,8
milionidell'anno
precedente. I ricavinetti
consolidatidelperiodo
sonoammontati a 455
milioni, a frontedei340
milionidel 2004 (+34%). Il
margineoperativo lordo
consolidatodel2005 è
statopari a 121 milionidi
euro, a fronte degli 87,1
milionidei 12 mesi
precedenti, in
miglioramentodunque
del39%. Il risultato
operativoconsolidato è
statodi 102,9milioni,
contro i72,8 milioni del
2004 (+42%). La
posizione finanziaria
nettadelgruppo al31
dicembre2005è positiva
per48,4 milioni di euro, in
crescita rispetto ai 24,4
milionial 31dicembre
2004. Il cda proporrà
all'assemblea dei soci la
distribuzionediun
dividendopari a 0,085
europerazione.

SchneiderElectric
haannunciato l'acquisto
dell'azienda italiana
attivanella produzione di
materiale elettricoe
apparecchie lampade di
emergenzaOVA G.
Bargellini, diPievedi
Cento (Bologna).
L’operazionesarà
finalizzataentro giugno.
OVAha un fatturatodi
circa60 milioni di euroe
unmargine operativo del
13%.

Ilgruppo
assicurativo francese
Axaha chiuso il 2005 con
unutile netto pari a 4,173
miliardidi euro, in
crescitadel 12%rispetto
a3,738miliardi di euro
registratonel 2004. Il
risultatooperativo è pari a
3,258miliardi, increscita
del24%.Sarà proposto
all'assemblea dei sociun
dividendodi0,88 euro
perazione, in crescita del
44%rispetto al 2004.

IlgruppoTrevi,
tramite lacontrollata
Drillmec,ha sottoscritto
uncontratto inTurchia
conTurkiye Petrolleri per
la fornitura diun impianto
convenzionaledi
perforazionepetrolifera
da1.500cavalli eun
impianto mobileda800
cavalli, per un
controvalore
complessivodi19,5
milionidi dollari.

IlgruppoEcodi
Pocenia (Udine), leader
nelsettore della
refrigerazionee del
condizionamento, ha
perfezionatoa Dallas
l'acquisizionedella
TexanaAstro Air.Con 9
stabilimenti in Italia,
Austria, Spagna,Svezia,
Cinae Usa,un fatturato
consolidatodi circa290
milionidi euro (350milioni
didollari), Eco occupa
direttamenteoltre 2.300
personenel mondo, di
cuicirca 1.000nel solo
Friuli, dove hannosede
anche il quartiergenerale
delGruppoe le principali
funzionidirettive.
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Titolo Quot. Quot.
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BTP AG 01/11 109,060 109,080

BTP AG 02/17 113,980 113,790

BTP AG 03/13 104,660 104,640

BTP AG 03/34 115,890 115,520

BTP AG 04/14 104,700 104,640

BTP AG 05/15 100,500 100,450

BTP AG 06/16 100,030 0,000

BTP AP 04/09 99,410 99,430

BTP DC 93/23 162,500 162,500

BTP FB 01/12 108,350 108,360

BTP FB 02/13 107,680 107,630

BTP FB 02/33 127,570 127,390

BTP FB 03/19 104,360 104,290

BTP FB 04/15 104,570 104,580

BTP FB 04/20 106,740 106,590

BTP FB 05/08 99,410 99,440

BTP FB 05/37 98,680 98,250

BTP FB 06/09 99,450 99,480

BTP FB 06/21 97,870 97,750

BTP FB 97/07 103,500 103,530

BTP GE 03/08 100,820 100,840

BTP GE 04/07 99,940 99,950

BTP GE 05/10 99,010 99,040

BTP GN 04/07 100,110 100,120

BTP GN 05/08 98,640 98,670

BTP GN 05/10 97,740 97,740

BTP LG 96/06 101,980 101,990

BTP LG 97/07 104,900 104,870

BTP MG 03/06 100,020 100,040

BTP MG 98/08 103,940 103,980

BTP MG 98/09 103,800 103,850

BTP MG 99/31 130,590 130,360

BTP MZ 01/06 100,060 100,080

BTP MZ 01/07 101,560 101,610

BTP NV 01/11 97,070 97,470

BTP NV 93/23 164,330 163,890

BTP NV 96/06 103,250 103,260

BTP NV 96/26 145,640 145,220

BTP NV 97/07 104,720 104,820

BTP NV 97/27 135,690 135,270

BTP NV 98/29 118,150 117,850

BTP NV 99/09 103,410 103,440

BTP NV 99/10 109,210 109,240

BTP OT 02/07 103,090 103,120

BTP ST 03/06 100,030 100,030

BTP ST 03/08 101,230 101,250

BTP ST 03/08 100,910 100,940

BTP ST 10 S 98,340 98,380

BTP ST 14ind 104,740 104,820

BTP ST 35ind 112,170 111,820

CCT AG 00/07 100,300 100,300

CCT AG 02/09 100,420 100,420

CCT AP 01/08 100,320 100,320

CCT AP 02/09 100,370 100,370

CCT DC 03/10 100,390 100,390

CCT DC 99/06 100,110 100,110

CCT FB 03/10 100,440 100,440

CCT GE 97/07 100,440 100,460

CCT GN 03/10 100,380 100,390

CCT LG 00/07 100,600 100,710

CCT LG 01/08 100,730 100,740

CCT LG 02/09 100,400 100,400

CCT LG E2/09 100,510 100,500

CCT MG 04/11 100,360 100,360

CCT MZ 05/12 0,000 0,000

CCT NV 04/11 100,360 100,360

CCT NV 05/12 100,380 100,380

CCT OT 02/09 100,390 100,390

CCT ST 01/08 100,390 100,390

CTZ AP 04/06 99,610 99,610

CTZ AP 05/07 96,720 96,730

CTZ LG 04/06 98,930 98,920

CTZ ST 05/07 95,400 95,410

B Intesa 04/14 95,150 95,750
B Intesa tv IAPC 99,420 99,440
B Intesa/06 Euri 99,870 99,870
B Intesa/07 Europ3 104,900 104,900
B Intesa/08 Bask 103,560 103,610
B Intesa/08 Goal 95,340 95,390
B Intesa/08 IAPC 100,660 100,680
B Intesa/08 IT03 98,540 98,510
B Intesa/09 Gen04 96,820 96,860
B Intesa/09 Sprint 106,420 106,120
B Intesa/09 STAP04 98,780 98,800
B Intesa/09 STEG 98,990 99,010
B Intesa/09 STMZ04 97,860 97,960
B Intesa/14 STEuro 98,720 98,710
B Intesa04/09 Gen 100,490 100,310
B Intesa04/09 Mar 99,740 99,590
B Sella tv dc06 100,030 100,040
Bca Carime 07 MR 99,000 99,000
Bca Fideuram 99/09 Tv 101,370 101,290
Bei /19 Eu. St. B. 88,170 87,880
Bei 96/16 Zc 67,730 67,810
Bei 97/17 Zc 45,190 45,330
Bei/09 eu bot 100,000 100,020
Bei/15 eu var 90,330 90,440
Bei/15 Euro Inv 90,450 90,240

Bei/20 EIBCF 88,780 89,000
Bei/20 EIBF 96,520 96,220
Bei/20 EIBFB 86,900 87,200
Bei/20 EIBFC 85,920 85,700
Bim Imi 98/18 Step Down 100,070 100,060
Bim Imi 99/24 Fixed Zero 103,320 103,020
Bnl/06 Dop Cen 5 121,530 121,260
Bnl/07 Val Puro 109,650 109,630
Bnl/08 Flash 119,540 119,310
CapIT/07 DJEStox 105,190 105,030
CapIT/07 DJEStox2 105,150 105,160
CapIT/08 I bim 103,800 103,820
CapIT/08 III bim 101,510 101,260
CapIT/09 Reload BP 100,110 100,170
CapIT/14 Lower T 2 97,270 97,540
CapIT/14 V.R.E 93,250 93,670
Capitalia 08 261 Zc 93,290 93,060
Centrob /18 Rfc 101,680 101,390
Centrob /19 Sdi Tse 87,090 87,290
Centrob 96/06 Zc 97,660 97,560
Comit /09 102,940 102,860
Comit 97/27 Zc 38,590 38,800
Credem/07 DopCen 125,120 125,000
Credem/07DC AP02 126,270 126,320
Credem/08 Concer 113,610 113,580

Crediop 98/18 Tf Capped RevFlo 11 103,420 103,140
Dexia Cr SR Mar 05 98,800 98,700
Dexia Cr ST Gen 05 94,580 94,600
Dexia Cr/Bot Link 99,640 99,880
Dexia Cred Euro Var 88,580 88,780
EBRD/25 85,450 85,310
Efibanca 98/13 Fix Rev 1 107,570 107,940
Enel TF 05/12 100,930 100,880
Enel TV 05/12 100,690 100,540
Fiat Step up/11 101,840 101,850
Gold Sachs/10 RBP 98,050 98,130
HVB/06 BPm IV 3a 100,440 100,200
HVB/08 BPm IV 5a 99,770 99,410
HVB/08 BPm V 5a 99,140 98,870
HVB/08 BPm VI 5a 98,740 98,620
HVB/09 BPr II 5a 100,730 100,830
IADB 98/18 rfc 107,260 107,000
IntBci 01/06 DC 114,000 113,700
IntBci 02/07 Mix 110,800 110,800
Interb/06 403 in 100,640 100,500
Interb/09 IB 99,880 99,770
Med Lom /18 Rf C 75 105,450 105,380
Med Lom /19 3 Rfc 99,910 99,900
Medio Cen 19 Step Down Zc 87,850 87,740
Medio/06 tri opz 136,790 136,680

Medio/07 V Puro 115,580 115,230
Medio/08 Maxima 99,730 99,860
Medio/13 Rend Pr 97,730 97,630
Medio/14 V Reale 99,630 99,610
Mediob /08 Russia 91,880 92,020
Mediob 05/15 ind 98,720 98,820
Mediob 96/11 Zc 81,230 81,370
Mediob 97/07 Ind 100,460 100,460
Mediob 98/08 Tt 100,300 100,300
Mediocr C/13 Tf 102,500 103,270
Mediocr L/28 Zc 25.Ma 37,010 36,730
Mpaschi /08 7A 5,35% 104,000 103,540
Mpaschi 99/09 2 101,650 101,820
Mpaschi 99/14 3 Sd 98,640 98,570
MPaschi/13 95,030 95,200
P Com Ind/07 MC 98,930 98,900
P Ital Prest Sub 99,940 99,950
P Ital/06 ind DC 116,660 116,680
P Ital/07 MIX2 98,530 98,520
Pop Ital/06 ind 116,380 115,850
Rep Aus/22 FBL 83,420 83,450
UniCr 28/02/11 S04/05 94,110 95,420
UniCr 29/04/11 S06/05 93,320 95,000
UniCr/10 ind 96,960 96,720
UniCr/10 S-U 107,140 107,060

BORSA FINANZA

AZ. ITALIA
AAA Master Az. It. 18,437 18,328 9,640 17,944
Alberto Primo Re 10,004 9,934 6,709 17,487
Alboino Re 8,888 8,829 9,310 19,817
Apulia Az.Italia 14,508 14,451 9,984 17,066
Arca AzItalia 26,084 25,949 9,712 17,862
Aureo Azioni Italia 24,550 24,405 9,681 18,216
Azimut Crescita Ita. 30,273 30,120 10,768 19,068
Bim Az.Small Cap It 10,286 10,219 11,902 23,630
Bim Azion.Italia 9,603 9,538 9,736 16,669
Bipielle F.Italia 28,789 28,640 9,165 16,503
Bipiemme Italia 21,009 20,888 11,194 23,285
Bnl Azioni It PMI 7,583 7,520 10,507 18,466
Bnl Azioni Italia 25,174 24,992 10,113 17,790
BPU Pra.Az.Italia 6,898 6,886 11,348 21,230
BPVi Az. Italia 6,000 5,959 10,803 22,649
CA-AM Mida Az.Italia 25,494 25,325 10,254 19,014
CA-AM Mida Mid Cap 6,357 6,317 14,789 20,764
Capitalg. Italia 22,503 22,327 12,408 19,608
Carige Az It 6,722 6,687 9,035 17,415
Ducato Geo Italia 17,725 17,586 11,101 19,869
Dws Italia Lc 24,914 24,814 8,667 15,734
Dws Italia Medium Cap Lc 16,197 16,049 9,847 18,416
Dws Italia Nc 15,195 15,135 8,606 15,218
Eurom. Az. Italiane 28,079 27,951 9,581 16,419
Fineco AM Az Italia 17,604 17,492 10,046 18,100
Fineco AM SC Italy 5,905 5,859 10,684 24,604
Fineco Italia Opportunità 16,778 16,676 9,446 17,964
Fondersel Italia 25,338 25,207 10,637 17,802
Fondersel P.M.I. 19,813 19,750 14,163 20,656
Generali Capital 66,389 65,980 10,903 20,440
Gestielle Italia 17,689 17,550 10,945 19,480
Gestnord Az.Italia 13,742 13,689 10,042 17,153
Grifoglobal 13,782 13,719 5,440 8,460
Imi Italy 28,296 28,122 11,393 22,632
Leonardo az. Italia 11,400 11,357 9,070 17,842
Leonardo small caps 11,648 11,594 10,923 18,942
Mediolanum R.I.Cre. 21,953 21,856 10,913 20,218
Nextam P.Az.Italia 6,586 6,557 8,680 13,045
Nextra Az.Italia 16,016 15,938 10,318 17,721
Nextra Az.Italia Din 23,689 23,561 10,722 18,392
Nextra Az.PMI Italia 7,114 7,074 9,665 20,699
Optima Azionario Italia 7,324 7,284 9,920 17,560
Optima Small Caps It. 7,920 7,876 13,370 26,801
Pioneer Az. Crescita A 18,572 18,462 11,356 19,897
Pioneer Az. Crescita B 18,250 18,142 11,247 19,429
Pioneer Az. Italia A 22,181 22,018 11,434 18,368
Pioneer Az. Italia B 21,766 21,606 11,307 17,845
Prim.Trading Az.It.. 6,705 6,668 10,698 18,715
Ras Capital L 28,706 28,552 10,323 17,865
Ras Capital T 28,416 28,263 10,255 17,523
Sai Italia 25,088 24,935 10,069 19,030
Sanpaolo Azioni Ita. 35,439 35,189 10,306 17,476
Sanpaolo Italian Eq.Risk 16,302 16,183 10,958 19,824
Sanpaolo Opp.Italia 5,816 5,786 11,524 18,428
Systema Az. Italia 14,194 14,113 9,929 17,442
Vegagest Az.Italia 8,033 8,006 8,598 17,545
Zenit Azionario 14,370 14,303 9,829 20,766

AZ. AREA EURO
Alto Azionario 19,867 19,853 5,726 12,472
Aureo E.M.U. 12,440 12,401 8,419 20,624
Bipielle F.Euro 12,197 12,171 9,528 20,762
Bipielle F.Mediteran 16,865 16,838 8,415 19,322
Bpm Euroland 5,774 5,761 11,813 0,000
BPU Az Et 5,938 5,916 14,126 0,000
BPU Pra.Az.Euro 6,630 6,615 15,909 30,872
BSI Azionario Euro 5,147 5,136 5,753 17,244
CA-AM Mida Az.Euro 6,347 6,322 8,924 23,820
Capges FF Eur Sect. 5,655 5,639 9,086 22,059
CariPa Nextra Az.Qeuro 16,050 16,015 12,003 26,787
Ducato Geo Euro Blue C. 7,298 7,277 10,142 22,142
Epsilon QEquity 5,744 5,731 11,882 27,164
Eurom. Euro Equity 4,156 4,147 7,224 17,501
Fineco Euro Growth 12,306 12,266 4,687 9,689
Fineco Euro Value 6,897 6,868 12,347 28,412
Intra Azionario Area Euro 6,638 6,626 7,777 19,431
Leonardo Euro 6,479 6,457 9,203 20,832
Prim.Azioni Growth 6,415 6,400 11,604 26,829
Sanpaolo Euro 17,895 17,838 9,296 21,051
Systema Az. Euro 5,868 5,854 8,526 20,518
Vegagest Az.Area Eur 8,421 8,398 7,948 19,413
Zenit Eurostoxx 50 I 5,799 5,779 9,209 23,304

AZ. EUROPA
AAA Master Az Eu 6,522 6,506 6,586 18,841
Abis Europa 5,437 5,422 3,779 0,000
Anima Europa 4,752 4,740 7,609 15,818
Arca AzEuropa 11,102 11,081 7,933 20,373
Astese Euroazioni 6,118 6,108 6,068 20,126
Azimut Europa 16,587 16,545 7,505 19,468
Bim Azionario Europa 11,144 11,128 7,890 20,606
Bipielle H.Europa 7,956 7,939 9,166 24,196
Bipiemme Europa 14,619 14,569 7,099 17,601
Bipiemme In.Europa 7,827 7,796 13,682 32,213
Bnl Azioni Europa 13,358 13,306 11,150 22,652
BPVi Az. Europa 4,495 4,484 6,643 16,753
Capitalg. Europa 7,859 7,835 6,969 18,074
Carige AzEu 6,383 6,363 7,223 21,212
Consultinvest Azione 10,806 10,748 9,817 22,074
Ducato Geo Eur. Pmi 21,541 21,436 16,633 35,435
Ducato Geo Eur.Alto Poten. 1,908 1,899 14,663 27,968
Ducato Geo Europa 11,073 11,024 10,157 22,394
Dws Europa Growth Lc 6,988 6,958 8,375 17,564
Dws Europa Lc 21,215 21,173 7,833 19,629
Dws Europa Medium Cap Lc 7,056 7,015 14,583 25,978
Dws Europa Nc 4,781 4,773 6,315 16,213
Epsilon QValue 6,521 6,513 10,675 27,513
Eurom. Europe E.F. 16,952 16,937 5,318 15,832
Fineco AM Az.Europa 14,180 14,084 9,052 24,375
Fineco AM Europe Research 7,026 7,006 7,267 21,599
Fineco AM Small Cap Europe 7,939 7,920 14,576 29,595
Fineco Europe Equity 9,583 9,534 6,030 21,074
FMS - Equity Europe 10,447 10,419 0,000 0,000
Fondersel Europa 15,036 15,002 7,408 21,749
Generali Europa Value 29,659 29,616 9,665 23,693
Gestielle Europa 13,613 13,577 7,851 19,970
Gestnord Az.Europa 9,762 9,742 7,772 20,089
Grifoeurope Stock 6,743 6,722 6,390 15,700
Imi Europe 21,347 21,307 7,873 22,115
Investitori Europa 5,886 5,874 8,318 23,578
Kairos Eu Bn 6,124 6,092 8,332 0,000
Kairos Partners S.C. 9,839 9,830 9,615 20,517
Laurin Eurostock 4,171 4,163 7,472 20,479
MC Ges. FdF Eur. 7,543 7,497 12,481 25,948
Mediolanum Amerigo Vesp. 6,643 6,627 7,475 19,564
Mediolanum Europa 2000 18,427 18,389 6,972 19,315
Nextam P.Az.Europa 5,950 5,937 8,201 15,601
Nextra Az.Europa 4,341 4,332 6,948 18,964
Nextra Az.Europa Din 20,679 20,623 9,268 20,318
Nextra Az.PMI Europa 8,521 8,493 13,659 26,144
Open Fund Az Europa 4,442 4,424 10,333 23,664
Optima Azionario Europa 3,526 3,519 7,664 19,973
Pioneer Az Eur Dis A 9,677 10,071 7,882 20,892
Pioneer Az. Europa A 18,733 18,667 7,779 21,186
Pioneer Az. Europa B 18,362 18,295 7,670 20,731
Prim.Trading Az.Eur 5,688 5,676 10,532 24,111
Ras Europe Fund L 18,006 17,966 7,930 21,885
Ras Europe Fund T 17,823 17,784 7,842 21,468
Ras Multip.MultiEur. 8,359 8,325 8,997 22,369
Sai Europa 12,249 12,193 8,341 23,031
Sanpaolo Europe 9,207 9,186 7,370 19,416
Talento comp. Europa 138,222 137,772 9,707 23,602
Uniban Az. Europa 6,629 6,615 6,902 19,055
Vegagest A.Europa 5,427 5,418 6,516 19,353

AZ. AMERICA
AAA Master Az Am 5,765 5,746 0,156 12,840
Alto America Az. 5,027 5,005 0,239 13,553
Anima America 6,118 6,093 5,994 15,195
Arca AzAmerica 19,113 19,055 2,001 15,871
Aureo Americhe 3,563 3,543 0,564 12,611
Azimut America 11,220 11,182 1,081 10,673
Bim Azionario Usa 6,188 6,177 0,930 0,634
Bipielle H.America 8,364 8,345 1,173 15,191
Bipiemme Americhe 9,991 9,962 0,584 11,544
Bnl Azioni America 18,432 18,381 -0,722 14,102
BPU Pra.Az.Usa 4,688 4,684 0,882 26,977
Capitalg. America 9,287 9,263 -0,097 15,195
Carige Azionario America 2,938 2,922 0,928 14,900
Ducato Geo Am. Alto Pot. 16,823 16,795 0,442 14,551
Ducato Geo America 5,254 5,242 -0,323 11,835

Dws America Lc 12,170 12,123 0,437 14,101
Dws New York Nc 9,955 9,918 0,221 5,916
Eurom. Am.Eq. Fund 16,632 16,550 -0,294 12,759
Fineco AM Az.NordA. 11,660 11,607 1,727 12,842
Fineco US Sm/M Cap Val. 7,469 7,448 5,094 23,455
Fineco Usa Growth 6,921 6,880 0,567 14,095
Fineco Usa S/M Cap Gr. 7,194 7,177 4,488 19,740
Fineco Usa Value 4,974 4,953 1,884 16,514
FMS - Equity Usa 10,349 10,304 0,000 0,000
Fondersel America 12,235 12,182 0,476 14,175
Generali America Value 19,233 19,151 0,728 15,430
Generali Usa Growth 2,626 2,608 -2,124 10,802
Gestielle America 13,619 13,560 0,243 13,322
Gestnord Az.Am. 14,109 14,083 0,078 11,790
Imiwest 20,887 20,809 1,452 20,581
Investitori America 4,261 4,242 0,781 14,976
Kairos US Fund 6,110 6,085 0,016 2,810
MC Gest. FdF Ame. 6,022 5,996 0,383 8,251
Mediolanum America 2000 11,777 11,760 -0,800 13,153
Mediolanum Cristoforo Col. 15,189 15,160 -1,428 13,359
Nextam P.Az.America 3,994 3,969 -0,324 7,888
Nextra Az.N.Am. 6,359 6,340 0,426 11,659
Nextra Az.N.Am.Dinam. 19,841 19,787 0,440 11,617
Nextra Az.PMI N.Am. 22,554 22,470 5,659 25,022
Open Fund Az America 3,429 3,418 1,420 17,151
Optima Azionario America 4,867 4,853 2,312 16,743
Pioneer Az. Am. A 9,713 9,686 2,415 23,387
Pioneer Az. Am. B 9,552 9,525 2,401 22,982
Prim.Trading Az.N.Am 4,132 4,120 0,609 12,619
Ras America Fund L 15,730 15,667 0,691 15,230
Ras America Fund T 15,574 15,512 0,614 14,853
Ras Multip.MultAm. 6,236 6,213 0,776 17,284
Sai America 14,151 14,064 -0,141 8,954
Sanpaolo America 10,013 9,972 0,623 14,749
Systema Az. Usa 5,010 4,995 0,481 12,055
Talento comp. America 116,553 116,141 0,841 15,520
Vegagest Az.America 4,396 4,381 1,267 14,718
Zenit S&P 100 Index 4,316 4,298 -0,530 10,951

AZ. PACIFICO
Alto Pacifico Az. 6,062 5,966 9,501 37,180
Anima Asia 7,269 7,205 8,025 27,683
Arca AzFar East 7,127 7,042 7,936 30,819
Aureo Pacifico 4,307 4,254 7,487 29,068
Azimut Pacifico 7,941 7,867 6,476 22,983
Bipielle H.Giappone 6,381 6,327 8,484 32,030
Bipielle H.Oriente 4,586 4,551 8,570 26,475
Bipiemme Pacifico 5,427 5,378 8,021 28,907
Bnl Azioni Pacifico 7,262 7,174 8,469 32,325
BPU Pra.Az.Pacif. 7,370 7,283 9,396 36,179
Capitalg. Pacifico 4,134 4,088 8,589 34,003
Ducato Geo Asia 5,805 5,771 5,297 21,139
Ducato Geo Giappone 4,280 4,223 8,409 33,792
Dws Asia Lc 4,615 4,558 7,827 27,065
Dws Tokyo Nc 6,714 6,655 5,916 29,066
Eurom. Tiger 12,137 12,074 8,019 24,776
Fineco AM Az.Pacifico 5,592 5,529 7,435 31,114
Fineco Pacific Equity 5,942 5,873 7,237 30,393
FMS - Equity Asia 10,410 10,297 0,000 0,000
Fondersel Oriente 5,566 5,530 8,351 31,088
Generali Pacifico 15,977 15,781 5,528 32,172
Gestielle Giappone 6,040 5,957 8,947 36,868
Gestielle Pacifico 11,506 11,442 4,695 20,545
Gestnord Az.Pac. 8,005 7,926 8,778 31,380
Imi East 8,116 8,006 7,897 36,817
Investitori Far East 5,935 5,855 8,640 33,491
MC Gest. FdF Asia 8,496 8,432 6,760 24,960
Mediolanum Ferdinando Mag. 7,314 7,213 8,920 39,713
Mediolanum Oriente 2000 10,563 10,428 8,517 36,809
Nextra Az. Asia 8,556 8,499 10,829 27,321
Nextra Az.Giappone 4,695 4,621 8,580 23,977
Nextra Az.Pacifico Din. 4,475 4,430 9,093 25,950
Open Fund Az Pacific 4,018 3,982 9,185 31,911
Optima Azionario Far East 4,179 4,132 8,574 32,498
Pioneer Az. Giap. A 6,182 6,097 9,474 37,469
Pioneer Az. Giap. B 6,075 5,991 9,381 36,948
Pioneer Az. Pacif. A 5,881 5,839 7,948 26,012
Pioneer Az. Pacif. B 12,164 12,079 7,808 25,609
Prim.Trading Az.Giap 6,746 6,644 10,518 29,906
Ras Far East Fund L 6,588 6,501 8,266 33,631
Ras Far East Fund T 6,517 6,431 8,112 33,027
Ras Multip.MultiPac. 8,242 8,186 8,590 30,515
Sai Pacifico 4,685 4,636 8,099 37,229
Sanpaolo Pacific 6,130 6,060 8,476 29,053
Talento C As 130,504 129,607 8,132 31,061
Vegagest Az.Asia 6,605 6,539 7,837 30,097

AZ. PAESI EMERGENTI
Anima Emer.Markets 7,692 7,619 11,430 25,216
Arca AzPaesi Emerg. 8,206 8,168 13,405 41,556
Aureo Merc.Emerg. 6,849 6,802 15,051 44,585
Azimut Emerging 6,487 6,462 9,172 35,259
Bipielle H.Paesi Em 14,112 14,042 14,620 39,958
Bnl Azioni Emergenti 8,580 8,553 14,507 43,382
Bpm EmMk Eq 5,950 5,924 11,779 0,000
BPU Pra.Az.Merc.em. 8,577 8,526 14,773 44,345
Capitalg. Eq EM 20,955 20,872 14,072 36,657
Ducato Geo Paesi Em. 5,438 5,418 13,599 38,477
Dws Emergenti Lc 8,822 8,781 18,337 44,315
Dws Emergenti Nc 6,675 6,661 18,309 42,720
Eurom. Em.M.E.F. 7,532 7,504 9,413 31,494
Fineco Emerg. Markets 7,517 7,507 15,593 45,312
FMS - Equity Gl Em Mkt 10,625 10,557 0,000 0,000
Gestielle Em. Market 12,125 12,063 13,085 40,401
Gestnord Az.P. Em. 8,266 8,218 13,653 39,983
MC Gest. FdF P. Emer 9,558 9,466 14,604 37,308
Nextra Az.Paesi Emer 7,543 7,519 17,291 44,308
Pioneer Az. Am. Lat. A 13,583 13,674 15,965 58,996
Pioneer Az. Am. Lat. B 13,716 13,807 15,972 59,026
Pioneer Az. Paesi Em. A 9,965 9,906 16,933 50,347
Pioneer Az. Paesi Em. B 9,803 9,745 16,855 49,778
Prim.Trading Az.Emer 10,083 10,049 17,641 46,449
Ras Em. Mkts Eq. F. T 9,220 9,183 14,805 43,435
Ras Em. Mkts Equity F. L 9,316 9,279 14,941 44,144
Sai Paesi Emergenti 5,784 5,756 13,479 39,139
SanPaolo Mercati Emerg. 11,573 11,533 13,896 41,861

AZ. PAESE
Dws Francoforte Lc 13,095 12,999 11,088 28,169
Dws Francoforte Nc 12,133 12,046 12,062 26,149
Dws Swiss Lc 29,436 29,373 6,079 26,803
Eurom. Japan Equity 4,030 3,983 8,014 36,889
Generali Japan 3,563 3,517 6,709 40,997
Gestielle Cina 6,432 6,437 17,630 34,730
Gestielle East Europ 15,101 14,823 22,374 57,960

AZ. INTERNAZIONALI
AAA Master Az. Int. 10,965 10,909 3,025 15,579
Alto Intern. Az. 4,847 4,823 4,936 18,683
Anima Fondo Trading 15,756 15,675 7,060 19,156
Arca 27 13,630 13,578 4,685 19,310
Arca 5Stelle E 4,219 4,201 5,581 21,550
Arca Multfifondo F 4,767 4,750 4,220 16,297
Aureo Blue Chips 4,400 4,375 2,349 15,003
Aureo Global 10,777 10,711 4,186 18,978
Aureo WWF Pian.Terra 5,843 5,804 6,159 14,166
Azimut Borse Int. 13,429 13,374 3,507 15,479
Azimut C Acc 6,094 6,066 4,064 13,673
BancoPosta Az. Internaz. 4,143 4,112 4,648 24,639
BdS Arcob.Crescita 7,211 7,175 5,951 23,328
Bim Azion.Globale 4,515 4,498 5,245 19,287
Bipielle H.Globale 19,339 19,275 3,522 17,348
Bipielle Profilo 5 4,555 4,533 2,798 18,867
Bipiemme Comparto 90 4,872 4,846 5,204 23,061
Bipiemme Globale 22,958 22,853 4,231 17,426
Bipiemme Valore 5,484 5,451 5,787 0,000
Bnl Azioni Inter. 10,664 10,613 6,790 20,538
BPU Pra.Az.G.Opp. 4,830 4,801 6,599 21,816
BPU Pra.Az.Globali 5,423 5,392 4,894 22,665
BPU Pra.Priv 5 6,664 6,640 8,358 25,831
BPVi Az. Internaz. 4,002 3,987 2,537 15,765
BPVI Equity 5,936 5,936 2,592 0,000
BSI Azionario Inter. 5,277 5,258 3,369 18,932
Bussola FdF Glb Growth 3,370 3,350 4,658 24,722
Bussola FdF Glb Value 4,759 4,735 5,195 22,497
CA-AM Mida Az. Int. 3,534 3,522 4,494 15,793
Capges FF Glob.Sect. 5,027 5,003 3,735 18,842
Carige Az 6,944 6,890 4,139 19,539
CariPa Nextra Az.SR 4,738 4,712 4,823 23,579
Consultinvest Global 4,697 4,665 7,066 20,746
Ducato Geo Gl. Alto Pot. 4,256 4,235 5,608 20,943
Ducato Geo Gl. Selezione 3,105 3,092 2,408 11,052

Ducato Geo Globale 25,651 25,521 9,121 26,822
Ducato Geo Tendenza 3,142 3,127 2,848 16,803
Ducato Portf. Global Eq. 4,349 4,329 5,201 21,514
Dws Internazionale Lc 14,945 14,883 6,796 19,800
Dws Internazionale Nc 6,199 6,174 6,935 19,764
Effe Lin. Aggressiva 4,705 4,686 6,376 19,325
Eurom. Blue Chips 12,790 12,741 3,245 15,433
Eurom. Growth E.F. 7,375 7,373 0,395 17,962
Fideuram Azione 15,292 15,214 4,532 22,160
Fineco AM Az Intern. 13,514 13,435 3,962 18,347
Fineco Gl. Sm/M C. Core 6,982 6,937 8,248 24,368
Fineco Gl. Sm/M C. Gr. 8,619 8,585 9,392 29,512
Fineco Global Growth 7,038 7,025 1,005 9,252
Fineco Global Value 5,295 5,268 4,769 21,445
G.P. All.Serv.Com.A 4,303 4,284 4,315 19,263
GAM It.Eq.Sel.Fd 7,162 7,122 6,119 23,355
Generali Global 14,023 13,972 3,308 17,141
Generali Special 8,551 8,536 2,591 6,409
Geo Equity Globale 1 6,122 6,102 7,215 16,854
Geo Equity Globale 2 6,034 5,988 5,104 16,397
Gestielle Internaz. 11,845 11,786 3,531 18,569
Gestnord Az.Int. 3,185 3,175 3,175 17,745
Grifoglobal Intern. 9,019 8,986 0,569 11,898
Intra Azionario Internaz. 6,180 6,157 3,466 17,156
Leonardo Equity 3,706 3,695 6,189 20,481
MC Gest. FdF Mega. W 7,880 7,842 6,587 23,705
MC Gest. FdF Mega.H 5,627 5,591 5,276 13,470
Mediolanum Borse Int. 17,654 17,524 4,172 20,678
Mediolanum Elite 95L 6,429 6,395 4,181 19,565
Mediolanum Elite 95S 12,597 12,530 4,064 19,166
Mediolanum Top 100 13,649 13,541 4,374 19,080
MGreciaAz. 6,619 6,581 5,617 24,769
ML MSeries Equities 4,894 4,869 5,656 23,150
Multifondo C. D10/90 4,941 4,922 2,938 19,233
Nextam P.Az.Internaz 4,837 4,808 4,178 12,751
Nextra Az.Inter. 16,663 16,564 4,904 20,068
Nextra Az.PMI Int. 16,151 16,071 8,323 24,747
Nextra Port.Mul.Eq. 4,155 4,134 5,537 22,422
Open Fund Az Int. 3,662 3,644 5,169 22,762
Optima Azionario Intern. 5,529 5,510 5,054 20,143
Pioneer Az. Int. A 14,500 14,441 3,181 16,485
Pioneer Az. Int. B 14,236 14,179 3,047 15,957
PIXel Multifund - Globale 3,771 3,761 2,002 11,337
PIXel Multifund - Tematico 4,221 4,205 3,710 17,872
Prim. Azioni Value 5,370 5,349 4,985 20,269
Prim.Azioni PMI 8,131 8,118 6,790 32,061
Ras Blue Chips L 3,889 3,870 1,276 14,450
Ras Blue Chips T 3,858 3,840 1,180 14,075
Ras Global Fund L 14,325 14,261 4,000 19,425
Ras Global Fund T 14,187 14,124 3,919 19,038
Ras Multipartner90 4,440 4,422 4,940 21,212
Ras Research L 4,085 4,071 6,436 24,543
Ras Research T 4,043 4,029 6,367 24,056
Sai Globale 11,325 11,268 2,211 15,338
SanPaolo Azioni Internaz. 11,767 11,726 3,830 19,864
Sanpaolo Global Eq.Risk 13,364 13,303 5,870 17,641
Sanpaolo Soluzione 7 8,766 8,735 4,982 19,314
Sanpaolo Strat.90 7,246 7,233 4,139 13,325
Sofid Sim Blue Chips 7,183 7,155 7,417 24,553
Systema Az. Globale 5,100 5,083 1,130 10,246

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
Aureo Materie Prime 6,201 6,202 5,819 23,847
Azimut Energy 7,208 7,229 4,570 17,759
Gestnord Az.En. 7,150 7,165 1,823 27,043
Nextra Az.EnMatPrime 8,813 8,842 3,866 21,441
Ras Energy L 8,794 8,838 5,596 27,449
Ras Energy T 8,706 8,749 5,514 26,799

AZ. BENI DI CONSUMO
Aureo Beni Consumo 4,430 4,395 2,570 13,010
Azimut Consumers 5,504 5,460 5,562 17,657
Nextra Az.Beni Cons. 7,456 7,404 4,163 16,994
Ras Consum.Goods L 6,724 6,693 2,297 15,871
Ras Consum.Goods T 6,681 6,650 2,234 15,548
Ras Luxury L 3,732 3,709 4,246 15,150
Ras Luxury T 3,707 3,684 4,071 14,697

AZ. SALUTE
Aureo Pharma 4,270 4,234 2,916 16,730
Capitalgest Health Care 12,681 12,592 2,225 16,661
Eurom. Green E.F. 10,257 10,184 2,375 17,991
Gestielle Pharmatech 3,206 3,184 1,199 17,221
Nextra Az.Ph-biotech 7,393 7,339 2,325 18,916
Ras Individual Care L 6,948 6,894 1,817 13,715
Ras Individual Care T 6,891 6,838 1,727 13,283
Sanpaolo Salute Amb. 16,691 16,573 2,525 17,204

AZ. FINANZA
Aureo Finanza 5,134 5,102 5,987 25,495
Azimut Real Estate 9,013 8,977 12,172 28,445
Gestielle World Fin 4,969 4,944 5,746 24,724
Gestnord Az.Banche 12,616 12,553 7,142 23,626
Nextra Az.Finanza 7,705 7,645 6,247 23,379
Ras Financial Serv. L 6,377 6,342 6,407 27,260
Ras Financial Serv. T 6,329 6,295 6,316 26,808
Sanpaolo Finance 29,704 29,545 6,684 26,212

AZ. INFORMATICA
Capitalg. H. Tech 1,920 1,900 1,106 16,293
Eurom. Hi-Tech E.F. 12,373 12,252 0,227 16,748
Gestielle High Tech 2,012 1,993 -0,198 17,113
Gestnord Az.Tecn. 1,161 1,151 -0,429 15,637
Nextra Az.Tec.Avan. 3,689 3,650 0,792 16,593
Prim.Trading Az.H.T. 3,893 3,853 1,169 15,485
Ras High Tech L 2,384 2,363 0,294 18,195
Ras High Tech T 2,368 2,347 0,212 17,811
Sanpaolo High Tech 4,681 4,635 -0,085 16,996
Zenit High Tech 1,730 1,718 0,174 8,737

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
Gestielle World Comm 5,950 5,964 0,337 5,609
Nextra Az.Telecomu. 9,558 9,576 0,357 10,740

AZ. ALTRI SETTORI
Alpi Risorse Naturali 6,817 6,805 8,793 19,324
Aureo Tecnologia 1,917 1,910 -0,879 7,576
Azimut Generation 6,096 6,062 6,369 20,095
Azimut Multi-Media 3,272 3,257 -1,118 9,725
Ducato Immobiliare 11,009 10,949 11,495 35,713
Eurom. R. Estate Eq. 7,090 7,064 9,447 31,369
Gestielle World Uti 5,388 5,386 5,834 22,177
Gestnord Az.Amb. 7,683 7,646 8,809 19,617
Optima Tecnologia 3,038 3,016 0,529 13,485
Ras Advanced Serv. L 3,000 3,009 4,566 15,385
Ras Advanced Serv. T 2,979 2,987 4,526 15,108
Ras Multimedia L 5,097 5,069 1,655 12,121
Ras Multimedia T 5,058 5,030 1,607 11,828

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
Arca AzAlta Crescita 4,221 4,196 3,608 18,004
Aureo FF Aggressivo 4,283 4,266 6,675 21,676
Aureo Multiazioni 8,810 8,757 5,484 18,829
Bipielle H.Crestita 4,245 4,219 4,146 20,562
Bipielle H.Valore 4,845 4,828 2,237 14,919
Bnl Azioni Dividendo 4,000 4,002 7,427 19,034
Bussola FdF Eur. New F. 4,236 4,220 10,198 24,735
Capitalg. Small Cap 7,732 7,694 14,480 18,028
Ducato Etico Geo 3,996 3,982 6,361 18,787
Eurom. Risk Fund 37,015 36,818 8,272 15,661
Gestielle Etico Az. 5,806 5,780 3,420 17,649
ML MSeries Sp.Equit. 5,029 5,005 3,712 23,260
Sanpaolo Az.Int.Eti 7,239 7,200 4,173 19,298
Systema Az. Crescita Attiva 4,001 3,984 0,000 0,000
Systema Az. Valore Attivo 5,488 5,476 0,000 0,000

BIL. AZIONARI
Arca 5Stelle D 4,612 4,597 4,415 17,743
Arca Multfifondo E 4,845 4,832 2,997 12,832
Aureo FF Dinamico 4,221 4,208 4,429 15,739
Azimut C Equ 5,853 5,836 2,666 9,504
BancoPosta Prof.Svil. 6,170 6,142 2,799 14,876
BdS Arcob.Energia 6,686 6,661 4,371 16,827
Bipielle Profilo 4 5,125 5,112 3,766 13,737
Bipiemme Comparto 70 5,091 5,069 4,345 19,227
BPU Pra.Priv 4 6,337 6,320 6,451 20,429
BPU Pra.Prtf.Aggr. 5,602 5,581 7,277 19,573
Bussola FdF Sviluppo 4,014 3,995 4,613 20,144
Ducato Mix 75 4,608 4,599 2,582 10,849

Ducato Portf. Equity 75 4,744 4,728 4,035 17,020
Fineco AM Prof.Dina. 4,896 4,869 6,481 18,835
G.P. All.Serv.Com.B 4,583 4,565 3,852 16,290
Imindustria 13,684 13,629 4,259 14,702
Multifondo C. C30/70 4,940 4,923 2,468 15,854
Nextra Team 5 4,466 4,451 5,008 16,484
PIXel Multifund - Aggress. 4,398 4,381 3,580 16,318
Ras Multipartner70 4,841 4,826 3,862 17,102
Sanpaolo Soluzione 6 22,139 22,083 3,768 15,199
Sanpaolo Strat.70 6,799 6,791 3,203 10,751
Vitamin Long T.Plus 6,630 6,600 3,886 16,602

BILANCIATI
AAA Master Bil 19,451 19,411 2,422 9,140
Alto Bilanciato 16,739 16,700 2,813 8,512
Arca 5Stelle C 4,953 4,941 3,145 13,289
Arca BB 34,083 34,037 3,937 11,832
Arca Multfifondo D 4,921 4,910 2,201 9,697
Aureo Bilanciato 26,261 26,167 3,496 12,006
Azimut Bil. 23,036 22,988 4,685 10,995
Azimut Bilan.Intern. 7,187 7,175 2,074 9,675
BancoPosta Prof.Cresc. 5,861 5,845 1,824 10,252
BdS Arcob.Equilibrio 6,272 6,255 3,192 12,522
Bim Bilanciato 22,362 22,342 3,566 9,425
Bipielle Profilo 3 12,206 12,188 2,563 10,632
Bipiemme Comparto 50 5,348 5,338 4,148 13,787
Bipiemme Internaz. 12,816 12,782 2,405 10,426
Bnl Strategia 90 4,785 4,780 1,636 5,839
Bnl Strategia Mercati 14,691 14,677 3,640 8,485
BPU Pra.Priv 3 6,042 6,032 4,732 15,636
BPU Pra.Prtf.Din. 5,481 5,464 4,779 14,474
Bussola FdF Crescita 4,614 4,602 2,374 10,014
Bussola FdF Dinamica 4,262 4,246 3,497 15,003
Capitalg. Bilanc. 19,436 19,399 2,193 8,514
Carige Bilanciato Euro 6,066 6,055 5,827 14,023
Consultin. Bilanciato 5,748 5,726 3,942 12,288
Ducato Mix 50 4,789 4,784 1,785 8,153
Ducato Portf. Equity 50 4,872 4,863 2,915 12,935
Dws Eurorisparmio Lc 23,483 23,451 5,013 11,962
Dws Professionale Lc 56,872 56,733 3,404 13,678
Dws Professionale Nc 5,068 5,056 2,425 10,631
Effe Lin. Dinamica 4,869 4,858 3,332 11,444
Epsilon DLongRun 6,426 6,422 6,356 0,000
Etica Val.Resp.Bil. 6,004 5,991 2,861 8,297
Eurom. Capitalfit 31,244 31,158 3,392 8,141
Fideuram Performance 12,313 12,271 2,064 12,120
Fin Et40EqGl 5,501 5,490 2,420 0,000
Fineco Equilibrio Euro 20,211 20,154 4,585 10,412
Fineco Global Balanced 5,411 5,387 4,399 13,272
Fondersel 47,201 47,055 3,300 9,678
G.P. All.Serv.Com.C 4,914 4,901 2,546 11,707
Generali Rend 27,430 27,395 1,902 9,650
Geo Global Bal.1 7,542 7,445 5,571 21,021
Gestielle Gl.Ass.3 12,323 12,268 2,478 14,441
Gestnord Bil.Euro 15,126 15,117 4,947 12,177
Gestnord Bil.Int. 12,795 12,759 2,139 11,213
Grifocapital 19,585 19,517 1,973 10,326
Imi Capital 32,340 32,251 3,455 10,557
MC Gest. FdF Bilan. 6,384 6,382 3,201 10,297
Mediolanum Elite 60L 5,921 5,902 2,670 12,609
Mediolanum Elite 60S 11,583 11,546 2,568 12,260
Multifondo C. B50/50 5,045 5,029 2,064 12,536
Nextam P.Bilanciato 6,031 6,017 4,778 8,510
Nextra Bil. Inter. 9,401 9,368 2,519 11,532
Nextra Bilan.Euro 36,890 36,888 3,475 10,877
Open Fund Bil.Int. 4,616 4,604 2,921 14,427
Pioneer Bil. Europa A 22,462 22,389 4,694 12,445
Pioneer Bil. Europa B 22,061 21,989 4,649 12,081
Pioneer Bil. Glob. A 14,877 14,834 1,890 10,898
Pioneer Bil. Glob. B 14,587 14,544 1,808 10,508
PIXel Multifund - Moderato 4,505 4,494 2,526 10,525
Prim.Bil.Euro 5,898 5,896 3,528 10,491
Ras Bil Globale T 13,072 13,053 3,377 14,156
Ras Bil. Europa L 28,040 28,022 4,428 12,556
Ras Bil. Europa T 27,779 27,762 4,346 12,211
Ras Bil. Globale L 13,181 13,160 3,502 14,548
Ras Multipartner50 5,209 5,199 2,985 13,116
Sai Bilanciato 4,037 4,024 1,996 12,765
Sanpaolo Soluzione 4 6,341 6,335 2,027 9,441
Sanpaolo Soluzione 5 26,595 26,555 2,608 11,332
Sanpaolo Strat.50 6,360 6,354 2,267 8,237
Veg Sin Din 5,702 5,693 2,591 11,172
Vitamin Long Term 6,338 6,318 3,023 13,098

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA Master Bil Obb 9,253 9,253 1,026 4,874
Arca 5Stelle A 5,459 5,454 1,431 7,060
Arca 5Stelle B 5,209 5,200 2,318 10,267
Arca Multfifondo B 5,138 5,133 0,785 5,201
Arca Multfifondo C 4,989 4,981 1,526 7,522
Arca TE 16,243 16,231 2,022 8,576
Aureo FF Ponderato 5,022 5,015 1,928 7,102
Azimut C Con 5,473 5,465 1,559 5,290
Azimut Protezione 7,320 7,315 1,498 5,233
BancoPosta Prof.Opport. 5,627 5,618 1,096 6,957
BDS Arc. Etico 5,277 5,267 1,755 0,000
BdS Arcob.Opportun. 5,842 5,833 1,795 7,866
Bipielle Profilo 2 7,975 7,961 1,579 7,480
Bipiemme Comparto 30 5,366 5,360 2,915 9,644
Bipiemme Mix 5,899 5,897 4,500 10,634
Bipiemme Visconteo 31,826 31,773 3,607 7,473
Bnl Strategia 95 20,447 20,436 1,313 3,971
BPU Pra.Bil.E.R/C 5,636 5,628 3,470 7,866
BPU Pra.Priv 1 5,518 5,515 1,977 7,354
BPU Pra.Priv 2 5,808 5,802 3,585 11,757
BPU Pra.Prtf.Mod. 5,504 5,495 2,706 8,818
Bussola FdF Evoluzione 4,974 4,967 1,324 5,359
Ducato Mix 25 5,081 5,076 0,694 4,655
Ducato Portf. Equity 25 4,910 4,910 1,719 8,484
Dws Bilanciato 10-50 Lc 5,699 5,695 0,921 5,596
Dws Bilanciato 10-50 Nc 5,527 5,521 1,061 5,861
Fin Et EuBal 5,269 5,264 1,757 0,000
Fineco AM Prof.Moder. 11,392 11,378 1,778 4,802
Fineco AM Valore Pr85 5,013 5,013 2,285 4,743
Fineco AM Valore Pr90 5,293 5,292 1,632 3,480
G.P. All.Serv.Com.D 5,317 5,312 1,315 5,496
Geo Global Bal.3 6,003 5,987 2,248 6,777
Gestielle Gl.Ass.2 12,269 12,230 1,531 9,067
Intesa Bouquet Prof. Att. 5,437 5,431 1,455 5,984
Intesa Bouquet Prof. Din. 5,564 5,554 1,998 8,354
Intesa Bouquet Prof. Prud. 5,343 5,338 1,232 4,193
Mediolanum Elite 30L 5,491 5,484 1,273 6,559
Mediolanum Elite 30S 10,777 10,766 1,088 5,948
Mosaico Bil. Obblig. 5,345 5,329 1,965 7,914
Multifondo C. A70/30 5,199 5,172 3,772 11,567
Ras Multipartner20 5,747 5,745 1,627 7,300
Sanpaolo Soluzione 2 6,510 6,509 1,118 3,235
Sanpaolo Soluzione 3 6,977 6,974 1,013 5,107
Sanpaolo Strat.30 5,616 5,613 1,408 5,922
Veg Sin Aud 5,403 5,397 1,123 6,758
Vitamin Medium Term 5,812 5,806 1,396 7,035

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA Master Monet. 9,165 9,166 0,208 0,992
Alto Monetario 6,480 6,480 0,248 0,966
Arca MM 13,143 13,148 0,061 0,859
Astese Monetario 5,231 5,231 -2,443 -1,691
Aureo Monetario 5,697 5,697 0,211 0,885
BancoPosta Monetario 5,537 5,538 0,181 1,022
Bim Obblig.BT 5,840 5,840 0,240 1,056
Bipielle F.Monetario 13,279 13,280 0,189 0,958
Bipielle F.Tasso Var 8,679 8,679 0,277 0,919
Bipiemme Monetario 10,915 10,914 0,312 1,187
Bipiemme Tesoreria 6,222 6,221 0,420 1,418
Bnl Obbl Euro BT 6,645 6,647 0,151 0,865
BPU Pra.Euro B.T. 5,474 5,474 0,201 1,034
BPVi Breve Termine 5,652 5,651 0,373 1,091
Capitalg. Bond BT 9,441 9,442 0,202 0,973
Carige Mon. 10,526 10,526 0,267 1,231
Cariparma Nextra Mon 6,638 6,639 0,226 1,004
Consultin. Monetario 5,053 5,052 0,278 0,899
Cr Cento Valore 6,351 6,352 0,189 1,002
Cr.Cento Monetario Plus 5,242 5,243 0,229 1,099
Ducato Fix Euro BT 5,709 5,709 0,228 0,794
Ducato Fix Euro TV 5,552 5,552 0,307 0,744
Dws Euro Breve Termine Lc 7,629 7,630 0,210 0,779
Dws Euro Breve Termine Nc 7,498 7,499 0,200 0,739
Etica Val.Resp.Mon. 5,240 5,240 0,191 0,963
Eurom. Contovivo 11,114 11,115 0,135 0,271
Eurom. Rendifit 7,682 7,683 0,091 0,734
Fideuram Security 8,863 8,862 0,272 0,750
Fineco AM Monetario 12,026 12,027 0,225 0,864
Fineco Breve Termine 8,195 8,197 0,073 0,651

Fondersel Reddito 12,914 12,915 0,248 0,977
Generali Monetario Euro 15,142 15,141 0,238 1,095
Geo Europa ST Bond 1 6,144 6,148 0,425 1,621
Geo Europa ST Bond 2 6,150 6,155 0,425 1,586
Geo Europa ST Bond 3 6,159 6,164 0,424 1,802
Geo Europa ST Bond 4 6,124 6,126 0,377 1,576
Geo Europa ST Bond 5 6,209 6,215 0,339 1,554
Geo Europa ST Bond 6 6,182 6,185 0,373 1,694
Gestielle BT Euro 6,872 6,873 0,263 1,059
Grifocash 6,003 6,003 0,033 0,781
Imi 2000 15,706 15,705 0,294 0,822
Intesa Sistema Liquidita' 2 5,060 5,060 0,337 1,160
Intesa Sistema Liquidita' 3 5,048 5,049 0,218 0,960
Intra Obb. Euro BT 5,117 5,118 0,196 1,107
Laurin Money 6,342 6,343 0,190 0,987
Leonardo Monetario 5,296 5,297 0,284 1,339
Mediolanum Ri.Co. 12,445 12,448 0,161 0,998
MGrecMon. 8,804 8,803 0,205 0,986
Nextra Euro Mon. 14,102 14,104 0,213 1,003
Nextra Euro Tas.Var. 6,410 6,409 0,392 1,104
Nordfondo Ob.Euro BT 8,094 8,095 0,173 0,898
Optima Reddito B.T. 5,990 5,992 0,017 0,638
Passadore Monetario 6,430 6,431 0,218 1,053
Perseo Rendita 6,438 6,439 0,218 0,988
Pioneer Monet. Euro A 11,920 11,922 0,126 0,846
Pioneer Monet. Euro B 11,807 11,809 0,076 0,631
Ras Cash L 6,256 6,256 0,224 0,871
Ras Cash T 6,215 6,215 0,145 0,599
Ras Monetario 14,253 14,255 0,211 0,878
Sai Euromonetario 15,621 15,619 0,353 1,192
Sanpaolo Ob. Euro BT 6,875 6,877 0,015 0,559
Sanpaolo Soluz. Cash 9,030 9,032 0,011 0,568
Systema Obb. Euro B/T 7,986 7,987 0,264 1,242
Teodorico Monetario 6,681 6,682 0,255 1,135
Uniban Monetario 5,151 5,152 0,214 1,000
Vegagest Obb.Euro BT 5,256 5,256 0,210 1,194
Zenit Monetario 6,686 6,686 0,225 0,708

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA Master Obb Euro M-LT 5,270 5,275 0,057 1,737
Anima Obbl. Euro 6,083 6,084 0,082 0,579
Apulia Obb.Euro MT 7,146 7,154 -0,070 1,751
Arca RR 8,054 8,064 -0,235 2,001
Astese Obbligazion. 5,191 5,196 -2,663 -0,653
Aureo Rendita 18,502 18,518 -0,011 2,057
Azimut Fixed Rate 9,236 9,243 -0,108 1,483
Azimut Reddito Euro 14,208 14,217 0,077 1,435
BancoPosta Obbligaz. Euro 6,155 6,164 -0,259 2,209
BancoPosta Prof.Risparmio 5,276 5,280 -0,057 1,677
Bim Obblig.Euro 5,991 5,999 -0,250 1,422
Bipielle F.Cedola 6,390 6,397 -2,517 -0,591
Bipielle F.Obb.Euro 14,561 14,578 -0,165 1,911
Bipiemme Europe Bnd 6,392 6,399 -0,109 1,881
Bnl Euro Obbligazioni 6,248 6,256 -0,128 1,875
BPU Pra.Euro M/L Te 5,909 5,913 -0,034 2,267
BPVi Obbl. Euro 6,030 6,038 -0,116 1,772
CA-AM Mida Obb.Euro 17,145 17,163 0,012 2,683
Capitalg. Bond Eur 9,686 9,695 -0,155 1,541
Carige Obbl 9,724 9,730 0,134 1,897
Carige Obbl. Euro LT 4,979 4,987 0,000 0,000
Cariparma Nextra Obbl 8,942 8,950 0,056 1,660
Ducato Fix Euro MT 6,794 6,802 -0,015 1,966
Dws Euro Medio Termine Lc 16,629 16,650 -0,048 1,440
Dws Euro Medio Termine Nc 6,209 6,218 -0,209 0,665
Epsilon Qincome 6,497 6,508 -0,184 2,784
Eurom. Euro LongTerm 7,455 7,461 -0,401 1,291
Eurom. Reddito 13,862 13,870 -0,187 1,286
Fin Et Eu Bd 5,031 5,039 -0,258 0,000
Fineco AM Euro Bd. 8,336 8,343 -0,012 1,609
Fineco AM Eurobb MT 5,762 5,766 0,052 1,623
Fineco Reddito 14,336 14,355 -0,063 2,152
Fondaco Eurogov Beta 103,270 103,270 0,066 3,425
Fondersel Euro 7,185 7,189 0,070 2,205
Generali Bond Euro 9,052 9,062 0,011 2,075
Gestielle Etico Obb. 5,610 5,615 0,268 2,672
Gestielle LT Euro 7,130 7,143 -0,294 2,531
Gestielle MT Euro 13,185 13,196 -0,167 1,166
Imirend 8,780 8,786 -0,116 1,627
Intra Obb. Euro 5,275 5,281 -0,133 2,248
Leonardo obbl. 6,582 6,591 -0,152 2,300
Mediolanum Euromoney 6,840 6,847 -0,075 1,910
Mediolanum Italmoney 6,721 6,725 -0,090 1,624
Nextra BondEuro 6,877 6,890 -0,116 2,550
Nextra BondEuro MT 9,409 9,418 0,106 1,829
Nextra Long Bond E 8,595 8,615 0,116 4,182
Nextra SR Bond 5,404 5,406 0,278 2,601
Nordfondo Ob.Euro MT 15,502 15,519 -0,071 1,686
Open F.Obb.Euro 5,596 5,600 0,089 1,764
Optima Obbligazionario Euro 6,254 6,261 -0,192 1,608
Pioneer Obb Euro Gov M/L A 7,404 7,414 -0,108 1,927
Pioneer Obb Euro Gov M/L B 7,332 7,342 -0,163 1,706
Pioneer Obb.Euro Gov.A 6,233 6,349 -0,095 1,912
Prim.Bond Euro 5,264 5,274 -0,133 2,333
Prof Eu Bond 5,095 5,102 -0,391 0,000
Ras Obbl. L 28,868 28,902 -0,238 1,856
Ras Obbl. T 28,603 28,637 -0,307 1,562
Sai Eurobblig. 11,781 11,788 0,025 1,832
Sanpaolo Ob. Euro D. 12,386 12,401 -0,065 2,771
Sanpaolo Ob. Euro LT 7,535 7,547 -0,172 3,859
Sanpaolo Ob. Euro MT 7,148 7,154 -0,349 0,889
Systema Obb. Euro M/LT 5,512 5,519 -0,073 2,530
Uniban Obb. Euro 5,241 5,246 0,057 1,570
Vegagest Obb.Euro LT 5,569 5,577 -0,376 2,598
Vegagest Obbl.Euro 5,856 5,863 -0,187 2,128

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
Abis Cash 4,990 5,000 -0,558 -0,080
Aureo Corp.Europa 5,400 5,404 -0,240 1,143
Bipiemme Cor.Bo.Eur. 6,544 6,548 -0,259 1,253
Bnl Obbl. Euro Corp. 4,581 4,585 -0,131 0,881
CA-AM Mida Ob.Cp.Eur 6,319 6,326 -0,410 1,234
Capitalg. Bond Corp. 6,529 6,536 -0,503 0,508
Carige Corporate Euro 6,072 6,079 -0,246 1,234
Ducato Etico Fix 5,143 5,149 -0,039 1,240
Ducato Fix Imprese 6,089 6,096 0,033 1,789
Effe Ob. Corporate 6,004 6,009 0,000 1,333
Generali Corp. Bond Euro 6,179 6,185 -0,162 1,495
Gestielle Corp. Bond 5,938 5,944 -0,185 0,918
Nextra BondCorp.Euro 6,554 6,563 -0,395 0,893
Nextra Corp. BreveT. 7,413 7,415 0,081 0,967
Nordfondo Obb.Euro C 6,460 6,467 -0,447 1,349
Pioneer Ob Euro Crp Et.A 5,151 5,302 -0,339 1,319
Prim.Bond C.Euro 5,342 5,348 -0,317 0,773
Sanpaol Bnd Corp.Eur 5,489 5,494 -0,327 1,031
Sanpaolo Tasso Variabile 6,353 6,353 0,347 1,018

OB. EURO HIGH YIELD
Ducato Fix Alto Potenziale 6,717 6,716 2,300 4,156
Gestielle H.R. Bond 5,218 5,224 2,074 4,069
Nextra BondHY Europa 5,950 5,953 1,640 3,749

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
Generali Bond Dollari 5,902 5,898 -0,523 8,612
Gestielle Cash Dlr 5,669 5,665 -0,422 11,485
Nextra CashDollaro 12,561 12,549 -0,491 11,356
Nextra CashDollaro-$ 14,894 14,894 -0,188 11,190

OB. DOLLARO GOV. M/L TERM
Arca Bond Dollari 8,122 8,122 -0,733 10,323
Aureo Dollaro 5,602 5,590 -0,568 9,393
Azimut Reddito Usa 5,716 5,714 -0,522 9,649
Bipielle H.Obb.Amer 7,282 7,282 -1,073 8,638
Bnl Obbligazioni Dollaro 5,743 5,742 -0,675 9,704
Capitalg. Bond-$ 6,554 6,555 -0,862 9,434
Ducato Fix Dollaro 7,087 7,086 -0,687 9,910
Eurom. North Am.Bond 8,485 8,482 -0,691 10,209
Fineco Put.USA Bond 6,300 6,295 -1,006 9,185
Fondersel Dollaro 8,184 8,182 -0,800 9,193
Gestielle Bond-$ 8,027 8,028 -1,267 9,166
Nextra BondDollaro 7,798 7,797 -0,801 10,064
Nextra BondDollaro $ 9,246 9,254 -0,503 9,902
Nordfondo Obb.Doll. 13,098 13,096 -1,013 9,543
Ras Us Bond Fund L 5,724 5,725 -0,832 10,204
Ras Us Bond Fund T 5,674 5,675 -0,908 9,876
Sanpaolo Bonds Dol. 6,767 6,761 -0,719 11,575

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA Master Obbl. Int. 8,116 8,111 -0,086 3,428
Alpi Obbligazionario Int. 6,990 6,985 0,417 2,388
Alto Intern. Obbl. 5,593 5,584 0,107 4,172
Arca Bond 11,308 11,294 0,027 4,192

Arca Multfifondo A 5,311 5,311 0,000 2,194
Aureo Bond 7,281 7,266 0,151 3,674
Aureo FF Prudente 5,345 5,341 0,112 2,967
Azimut Rend. Int. 8,662 8,657 0,058 3,811
Bim Obblig.Globale 5,604 5,590 0,000 2,788
Bipielle H.Obb.Glob 10,331 10,320 -0,058 3,694
Bipiemme Pianeta 8,334 8,324 0,349 4,331
BPU Pra.Obb.Glob. 5,032 5,021 0,040 4,507
BPVI Bond 5,515 5,515 0,054 0,000
BPVi Obbl. Intern. 5,288 5,282 0,170 3,870
CA-AM Mida Obb.Int. 11,493 11,476 0,657 5,036
Capitalg. Global B 8,316 8,307 0,036 3,924
Carige Obbl. Internazionale 5,216 5,203 0,154 4,257
Cariparma Nextra Bond 8,626 8,615 0,116 4,128
Ducato Fix Globale 7,992 7,987 -0,175 3,083
Ducato Portf. Gl. Bond 5,130 5,137 0,588 4,951
Dws Bond Internaz. Lc 7,596 7,584 0,066 3,700
Dws Bond Internaz. Nc 11,060 11,044 0,127 3,384
Eurom. Inter. Bond 9,028 9,015 0,244 3,603
Fineco AM Global Bd 13,415 13,392 0,149 2,963
Fondersel Intern. 12,378 12,358 -0,016 3,141
Generali Bond Internaz. 13,066 13,048 0,169 3,905
Gestielle Obb. Inter 5,824 5,816 0,000 4,242
Imi Bond 13,931 13,909 -0,122 3,346
Laurin Bond 5,500 5,494 -0,127 3,715
Leonardo Bond 5,408 5,406 -0,166 3,562
Mediolanum Intermoney 6,656 6,651 0,120 3,366
ML MSeries Bnd 5,408 5,411 0,074 1,330
Nextra BondInter. 8,223 8,213 0,171 4,247
Nordfondo Obb.Int. 11,827 11,813 -0,236 3,211
Optima Obbl. Euro Global 6,184 6,188 -0,242 1,494
Pioneer Obbl. Int. Gov. A 11,177 11,160 0,422 4,732
Pioneer Obbl. Int. Gov. B 11,073 11,057 0,363 4,502
Prim.Bond Int. 4,619 4,615 -0,581 1,561
Ras Bond Fund L 14,511 14,489 0,007 3,992
Ras Bond Fund T 14,391 14,369 -0,069 3,652
Sai Obblig. Intern. 7,997 7,974 0,667 4,223
Sanpaolo Obbligaz. Int. 11,024 11,002 0,346 4,354
Sofid Sim Bond 6,746 6,739 0,119 4,137
Systema Obb. Globale 6,675 6,667 -0,015 4,102
Vegagest Obb.Intern. 5,147 5,138 0,097 3,875

OB. INTERNAZ. CORP. INV. GRADE
Arca Bond Corporate 6,195 6,203 -0,225 0,962
Arca Corporate BT 5,120 5,119 0,235 1,046
Bipielle H.Cor.Bond 4,559 4,563 -0,284 0,662
BPU Pra.Obb.Gl.Corp 5,918 5,924 -0,068 0,356

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU Pra.Obb.Gl. A/R 7,384 7,377 3,042 5,925
MC Ges. FdF H.Y. 6,684 6,669 3,340 8,559

OB. YEN
Aureo Oriente 4,145 4,114 0,436 -0,837
Capitalg. Bond Yen 4,847 4,814 1,042 -0,267
Ducato Fix Yen 4,272 4,244 0,850 -0,210
Eurom. Yen Bond 7,730 7,687 0,756 -0,885

OB. PAESI EMERGENTI
Arca Bond Paesi Emer 11,661 11,630 3,570 9,226
Aureo Alto Rend. 7,612 7,580 2,298 15,456
Bipielle H.Obb.P Em 8,543 8,522 2,965 9,050
Bnl Obbl Emergenti 19,856 19,808 2,578 15,087
Bpm EmMk B 5,205 5,196 2,119 0,000
Capitalg. Bond EM 8,198 8,178 2,488 10,709
Ducato Fix Emergenti 11,556 11,534 2,465 6,743
Eurom. Risk Bond 6,187 6,177 2,400 5,329
Gestielle E.Mkts Bnd 8,394 8,376 2,767 7,726
Nextra BondEm.VAttiv 11,269 11,237 2,473 19,540
Nextra BondEm.VCop. 9,656 9,642 2,418 6,779
Nordfondo Obb.P.Em. 7,454 7,441 1,956 12,871
Optima Obb. Em. Market 6,826 6,804 3,190 17,934
Pioneer Obbl. Paesi Emer.A 9,601 9,837 3,278 15,862
Ras Em. Mkts Bond F. L 5,515 5,501 1,734 12,966
Ras Em. Mkts Bond F. T 5,463 5,449 1,637 12,523
Vegagest Obb.H.Yield 6,348 6,338 2,685 8,180

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA Master Obb Euro BT 15,630 15,633 0,051 0,891
Anima Convertibile 5,987 5,968 4,049 10,116
Aureo Gestiobb 9,371 9,361 0,043 3,171
Azimut Floating Rate 6,932 6,931 0,231 0,537
Azimut Real Value 5,096 5,106 -0,196 1,920
Azimut Trend Tassi 8,136 8,138 0,172 1,068
Bnl Strat. Liq. Piu' 9,298 9,298 0,335 1,021
Bnl Tes Liquid. 5,036 5,036 0,359 0,000
BPU Pra.Obblig.USD 4,565 4,563 -0,761 10,774
Bussola FdF Glb High Y. 5,358 5,350 2,447 11,998
Ducato Fix Convertibili 8,536 8,516 5,565 7,669
Fineco AM Prof.Cons. 5,787 5,787 0,104 0,295
Fineco Global HY 6,625 6,617 1,735 9,378
GAM It.Bnd.Sel.Fd 5,346 5,347 -0,428 2,788
Geo GL.S.T Bond 1 5,103 5,106 0,512 1,734
Geo GL.S.T Bond 2 5,084 5,086 0,494 1,376
Geo Global Real Bond 5,299 5,304 1,377 4,558
Gestielle Glob.Conv. 6,562 6,549 3,534 7,486
Mediolanum Ri.Re. 12,527 12,517 0,916 6,657
Mediolanum Vasco De Gama 10,852 10,842 1,163 3,685
MGreciaObb 6,968 6,963 -0,072 3,490
Nordfondo Obb.Conv. 5,350 5,345 3,863 7,559
Ras Cedola L 6,117 6,120 -0,162 0,522
Ras Cedola T 6,065 6,068 -0,212 0,265
Ras Spread Fund L 5,885 5,888 0,684 2,993
Ras Spread Fund T 5,827 5,830 0,622 2,697
Sanpaolo Currency Risk 7,616 7,598 0,303 3,002
Sanpaolo Global H.Yield 7,098 7,087 2,336 5,546
Sanpaolo Ob. Etico 5,366 5,372 -0,178 2,265
SanPaolo Reddito 6,106 6,106 0,312 1,071
Sanpaolo Strat. Obb. 100 5,721 5,718 0,793 3,137
Sanpaolo Vega Coupon 6,078 6,080 0,115 1,692
SolidITAS 5,020 5,022 0,702 2,588

OB. MISTI
Agora Val.Pr.95 5,616 5,615 0,735 1,427
Alleanza Obbl. 5,654 5,660 1,344 4,125
Alto Obbligazionario 8,026 8,029 0,918 2,977
Anima Fondimpiego 18,189 18,179 1,039 5,725
Arca Obbligaz. Europa 7,807 7,817 0,827 4,497
Azi Contofon 5,032 5,032 0,660 0,000
Azimut C Pru 5,322 5,318 0,776 3,260
Azimut Solidity 7,397 7,398 0,339 2,282
BancoPosta Inv Pr 90 5,394 5,385 1,220 5,744
BancoPosta Prof.Rend. 5,407 5,406 0,371 3,702
Bim Corporate Mix 5,218 5,219 0,850 3,779
Bipielle F.80/20 9,605 9,607 0,999 5,318
Bipielle F.E.R.C.Mun 10,478 10,473 1,100 2,514
Bipielle Profilo 1 4,915 4,910 0,594 4,708
Bipiemme Sforzesco 8,883 8,880 1,300 4,041
Bnl per Telethon 5,466 5,464 0,238 5,237
BPU Pra.Prtf.Prud. 5,520 5,517 1,025 4,210
CA Mult.Dif 5,125 5,124 0,747 0,000
CariPa Nextra Piu' 5,203 5,202 0,833 2,140
CariPa Nextra Pr Din1 5,236 5,234 0,906 3,519
CariPa Nextra Pr Din2 5,208 5,206 1,028 3,704
Cr.Cento Misto Best 5,449 5,450 0,684 2,831
Dws Bilanciato 0-20 Lc 9,218 9,217 0,523 3,190
Dws Bilanciato 0-20Nc 5,609 5,609 0,376 2,767
Dws Protezione 95 Lc 7,248 7,245 1,102 3,410
Effe Lin. Prudente 4,985 4,981 0,666 4,093
Etica Val.Resp.Ob.M. 5,358 5,359 0,375 2,154
Fineco AM Prof.Prud. 5,977 5,977 0,912 3,301
Fineco AM Valore Pr95 5,446 5,445 0,908 2,157
Fineco Impiego 6,638 6,644 0,561 2,931
Generali Cash 6,319 6,319 1,007 3,353
Geo Gl.Conv.Bond 5,747 5,702 5,643 10,222
Gestielle Gl.Ass.1 8,463 8,453 0,846 4,340
Grifobond 7,214 7,199 -1,178 3,323
Griforend 7,402 7,396 -0,249 1,483
Intesa Bouquet 2 Prof Cons 5,175 5,175 0,622 1,950
Intesa Bouquet Prof. Cons. 5,205 5,205 0,638 1,939
Intesa CC Prot.Dinamica 5,200 5,198 1,010 3,730
Leonardo 80/20 5,725 5,726 1,148 4,072
Mosaico Obbl. Misto 5,192 5,191 1,406 4,320
Nextam P.Obbl.Mi 5,632 5,630 0,914 2,905
Nextra Equilibrio 7,521 7,507 1,048 6,908
Nextra Rendita 6,338 6,340 0,111 2,206
Nextra SR Equity 10 5,501 5,501 1,252 4,265
Nextra SR Equity 20 5,755 5,754 1,768 5,907
Nordfondo Et.Obb.M. 6,099 6,108 0,561 3,742
Pioneer Obb. Misto A 8,502 8,494 1,178 5,275
Pioneer Obb. Misto B 8,422 8,414 1,117 5,039
Prim.Obb.Misto 5,526 5,530 1,488 5,660

Ras LongTerm B. F. L 6,249 6,250 0,612 4,272
Ras LongTerm B. F. T 6,199 6,201 0,535 3,958
Sanpaolo Etico VenSer 5,360 5,361 0,866 3,315
Sanpaolo Protezione 95 5,385 5,382 1,738 4,421
Sanpaolo Strat. Obb. 85 5,711 5,709 1,187 4,635
Systema Obb. Dinamico 6,753 6,763 0,536 5,929
Veg Sin Mod 5,276 5,274 0,649 4,455
Vitamin Short Term 5,516 5,515 0,584 3,509
Zenit Obbligazionar. 7,503 7,507 0,725 2,109

OB. FLESSIBILI
Bipiemme Premium 6,018 6,022 -0,033 2,312
Bipiemme Risparmio 7,989 7,993 -0,075 1,306
Bnl Obbligazioni Flessibile 7,857 7,854 -0,102 0,550
CA-AM Mida Dinamic 5,178 5,179 0,271 1,689
Capitalg. B.Europa 9,217 9,217 0,348 1,064
Consultin. High Yield 5,434 5,423 1,779 5,782
Consultin. Reddito 7,126 7,123 0,465 1,322
Ducato Fix Rendita 17,684 17,677 0,670 3,306
Eurom. Total Return Bd 6,099 6,100 0,115 0,693
Fineco AM Bond TR 7,182 7,177 0,279 1,027
Generali Inst.Bond 5,001 5,002 0,253 2,247
Geo Global Bond TR 1 5,902 5,902 0,494 1,531
Geo Global Bond TR 2 5,805 5,806 0,502 1,646
Gest CPI TRO 5,115 5,113 0,471 1,609
GestiL TR Ob 5,008 5,007 0,000 0,000
Ritorni Reali 5,212 5,208 0,501 3,825
Sanpaolo Global B.Risk 8,349 8,335 0,288 3,947
Vega Ob Fl 5,006 5,014 -0,219 0,000

LIQUIDITÀ AREA EURO
Anima Liquidita' 5,886 5,885 0,461 1,658
Arca BT 8,009 8,008 0,376 1,085
Arca BT-Tesoreria 5,221 5,221 0,442 1,379
Aureo Liquidità 5,232 5,231 0,422 1,395
Azimut Garanzia 11,438 11,436 0,377 0,953
Bipielle F.Liquidità 7,435 7,435 0,405 1,198
Bnl Cash 20,336 20,334 0,380 1,295
Bnl Liquidità Euro 5,469 5,469 0,330 1,072
BPU Pra.Liquidita' 5,158 5,158 0,370 1,316
CA-AM Mida Monetar. 11,249 11,248 0,357 1,215
Capitalg. Liquid. 6,647 6,646 0,408 1,326
Carige Liquidità Euro 5,795 5,794 0,398 1,240
Cash Plus 5,016 5,015 0,000 0,000
Ducato Fix Liquidità 6,164 6,163 0,489 1,448
Ducato Fix Monetario 7,783 7,782 0,400 1,130
Dws Liquidità Nc 6,824 6,823 0,412 1,306
Dws Tesoreria Imprese 7,626 7,626 0,435 1,235
Epsilon Cash 5,686 5,686 0,442 1,536
Eurom. Tesoreria 10,358 10,357 0,388 1,054
Fideuram Moneta 13,503 13,503 0,327 1,063
Fineco AM Cash 5,727 5,726 0,368 1,202
Fineco AM Liquidita' 5,687 5,687 0,495 1,717
Fondaco Euro Cash 101,916 101,898 0,493 1,716
Fondersel Cash 8,365 8,364 0,420 1,333
Generali Liquidità 6,038 6,037 0,432 1,343
Geo Gl. Div.Strategy 5,138 5,133 0,254 2,391
Gestielle Cash Euro 6,536 6,535 0,430 1,365
Intesa Sistema Liquidita' 1 5,070 5,070 0,416 1,319
Mediolanum Ri.Mo. 5,442 5,442 0,368 1,276
Nextam P.Liquidita 5,319 5,318 0,415 1,160
Nextra Tesoreria 7,014 7,013 0,386 1,256
Nordfondo Liquidità 5,663 5,662 0,372 1,270
Optima Money 5,647 5,647 0,338 1,092
Perseo Monetario 6,794 6,793 0,325 0,906
Pioneer Liquidità A 7,683 7,682 0,405 1,319
Pioneer Liquidità B 7,609 7,608 0,343 1,089
Ras Liquidita' A 5,114 5,113 0,412 1,348
Ras Liquidita' B 5,150 5,149 0,547 1,738
Sai Liquidita' 10,526 10,525 0,420 1,416
Sanpaolo Liq.Cl B 6,834 6,833 0,411 1,259
Sanpaolo Liquidita' 6,748 6,748 0,327 0,988
Vegagest Monetario 5,436 5,435 0,406 1,267

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
Bnl Liquidità Dollaro 4,996 4,991 -0,339 11,717

FLESSIBILI
AAA Master Flessibile 4,983 4,984 1,652 2,721
Abis Flessibile 5,486 5,498 2,927 4,655
AgoraFlex 5,994 6,001 2,514 6,201
Alarico Re 5,324 5,320 4,495 8,080
Alpi Absolute Return 9,522 9,484 2,863 9,260
Anima Fondattivo 15,093 15,041 4,580 13,592
Arca Rendimento Assol t3 5,032 5,031 0,000 0,000
Arca Rendimento Assol t5 5,021 5,021 0,000 0,000
Aureo Flessibile 6,218 6,189 7,559 15,340
Azimut Str. Trend 5,403 5,389 3,446 8,060
Azimut Trend 23,074 23,004 6,518 14,973
Azimut Trend Italia 20,373 20,222 10,603 23,420
BancoPosta Centopiu' 5,006 5,005 0,000 0,000
Bim Flessibile 4,862 4,858 3,933 15,323
Bipielle F.Free 4,667 4,653 5,113 17,173
Bipiemme Flessibile 3,077 3,072 0,753 9,385
Biver Obiettivo Rendimento 5,117 5,116 0,728 1,327
Bnl Flessibile 22,542 22,482 4,269 13,545
Bnl Strategia Rend. 5,472 5,472 0,441 1,597
Bnl Tes Rendimen. 5,094 5,090 0,513 0,000
BPU Pra.Flessibile 5,334 5,331 1,253 5,228
CA-AM Mida Opport 5,300 5,307 -0,132 2,534
Capitalg. Red.Piu' 6,820 6,804 2,541 3,679
Capitalg. Risk 7,392 7,362 1,706 7,755
CariPa Nextra Redd.TR 5,239 5,238 0,634 1,178
CrCentoPrem 5,094 5,089 1,172 0,000
Ducato Etico Flex Civita 4,661 4,657 0,496 4,577
Ducato Flex 100 10,906 10,893 2,394 7,132
Ducato Flex 30 17,226 17,217 0,997 5,261
Ducato Mul.Cash Prem 5,000 5,000 0,000 0,000
Ducato Portf. Flessibile 4,690 4,683 3,009 10,068
Epsilon QReturn 5,743 5,758 4,895 0,000
Eurom. Strategic 4,548 4,540 3,059 7,798
Fineco AM Obiettivo 2005 5,195 5,194 0,270 1,366
Fineco AM Obiettivo 2007 5,375 5,371 0,958 3,825
Fineco AM Obiettivo 2010 5,645 5,638 1,675 6,169
Fineco AM Obiettivo 2015 5,956 5,944 2,654 9,044
Fineco AM Prof.Att. 5,772 5,717 10,174 18,961
Formula 1 Balanced 6,916 6,902 3,132 6,877
Formula 1 Conservat. 6,666 6,660 1,880 4,189
Formula 1 High Risk 6,996 6,969 5,014 13,003
Formula 1 Low Risk 6,563 6,559 1,500 3,697
Formula 1 Risk 6,842 6,821 4,826 11,524
Generali Inst.Equity 5,222 5,215 4,983 12,071
Generali Medium Risk 5,394 5,392 0,822 1,505
Generali Risk 5,549 5,541 1,019 1,742
Geo Eur.Eq.Total Ret 6,157 6,067 9,672 19,484
Gestielle Flessibile 12,948 12,923 2,623 11,161
GestiL TR AD 5,039 5,034 0,000 0,000
Gestnord Asset All 5,709 5,700 0,937 9,200
Grifoplus 5,536 5,519 -0,090 3,709
Intesa Garanz Att- I sem 06 5,025 5,025 0,000 0,000
Intesa Premium 5,231 5,228 0,926 2,689
Intesa Premium Power 5,049 5,045 0,000 0,000
Intra Assoluto 5,165 5,170 2,521 0,000
Intra Flessibile 5,181 5,184 0,446 1,848
Investitori Fless. 6,238 6,228 4,314 8,280
Iride 5,257 5,253 1,683 4,638
Kair M-Ma As 1070,158 1070,158 3,448 0,000
Kair M-Ma Gl 1126,667 1126,667 6,474 0,000
Kairos Par. Income 6,185 6,187 0,049 1,527
Kairos Partners Fund 6,551 6,534 3,182 12,002
M.Gestion Trend Global 5,422 5,422 4,551 10,024
MC Gest. FdF Flex B. 7,148 7,123 6,607 14,240
Nextra Obiettivo Crescita 3,076 3,073 1,184 3,118
Nextra Obiettivo Red 7,593 7,592 0,756 1,619
Nextra Team 1 5,597 5,595 0,829 1,893
Nextra Team 2 5,274 5,272 1,345 4,044
Nextra Team 3 4,795 4,788 2,479 7,055
Nextra Team 4 4,352 4,343 4,090 12,194
Nextra Top Approach 5,652 5,651 0,695 1,600
Nextra Top Dynamic 5,840 5,835 1,795 6,220
Paritalia Orchestra 71,840 71,769 2,172 6,115
Prim.Trading Fl.G 5,068 5,063 2,405 6,270
Prof El Fle 5,617 5,596 3,235 0,000
Profilo Best F. 6,207 6,197 5,293 13,225
Ras Opport. L 5,122 5,109 4,723 8,128
Ras Opport. T 5,081 5,068 4,633 7,740
Ras TR Dinamico L 5,219 5,217 1,026 3,819
Ras TR Dinamico T 5,200 5,198 0,971 3,565
Ras TR Prudente L 5,153 5,152 0,782 2,649
Ras TR Prudente T 5,133 5,133 0,706 2,353
Sanpaolo High Risk 4,379 4,373 2,361 6,805
Tank Flessibile 5,735 5,717 4,387 9,155
Vegagest Flessib. 6,055 6,061 1,119 3,222
Zenit Absolute Return 6,542 6,540 3,268 5,278

ECONOMIA & LAVORO

Titolidistato

Fondi

Obbligazionidatia cura diRadiocor
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GIOCHI Hanno ottenuto un grande successo, ma ora rischiano un lungo oblio. Jacopo Volpi (RaiSport): «Faremo di tutto per mantenere viva l’attenzione. Ma è dura»

Curling, slittino, pattinaggio e fondo: dai successi dell’Auditel al ritorno nell’ombra

BREVI

Lippi col tridente per battere la Germania
Stasera a Firenze (ore 21) gli azzurri in un’amichevole di lusso. In attacco Toni-Gila-Del Piero

Calciomercato
Ballackal Chelsea? «Non hofirmato»

Ballackha smentito diaver firmato per4anni a8,5 milionidi euro
l’annocon ilChelsea. «Nonsono andatoaLondra».

Girod’Italia
InvitatePanaria e Selle Italia

Oltre alle 20 formazioni del Pro-Tour, gli organizzatori hanno
sceltoPanaria (diEmanuele Sella) e la Selle Italia (diParra).

Basket
UlebCup,Roma vince di nove in casa

Nell’andata dei quarti di finale la Lottomatica batte l’Hapoel
92-84.Topscorer Hawkins con 22punti.Il ritorno martedì.

A TAVOLA «Mi ricordo dell’Azteca, dei sup-

plementari e di Rivera. Quel 4-3 mi torna alla

mente più della vittoria sui tedeschi nella fina-

le del Mundial». Italia-Germania, quindi. Van-

no in campo le due

Nazionali europee

più titolate. «Persona-

lità e voglia d’attacca-

re, e sarà un incanto» sogna Lippi,
che dà corda ai desideri proponendo
Del Piero accanto a Toni e Gilardi-
no (con il viola che si smarcherà sul-
la destra dell’attacco, stando alle
prove in allenamento). Al Franchi -
tutto esaurito, e conterà anche cosa
accadrà sugli spalti - l’Italia contro i
tedeschi non può essere una cosa
normale. Ci sono partite che basta il
nome, perché hanno addosso impor-
tanza, storia, sfida. Provare Del Pie-
ro (con Totti fermo) è perfino ov-
vio, per non delegare a Pirlo l’assi-
stenza alle punte. Il resto viene di
conseguenza: Zaccardo e Grosso
preferiti a Oddo e Pasqual perché
migliori a coprire le fasce. A correre
in sostegno al tridente devono pen-
sare De Rossi e Camoranesi.
Vieri s’è distorto una caviglia, che
ormai è la passione dei nostri (Totti
l’ha rotta, Toni le ha gonfie e matu-

re). Stando a quanto scritto dai gior-
nali in edicola ieri, l’assenza del
centravanti emigrato nel Principato
dovrebbe spiacere a pochi, a parte
Lippi. Già a novembre Del Piero do-
vette difendersi: «Gioco in azzurro
perché lo merito». Ed aveva ragio-
ne. Vieri sta giocando e segnando a
Monaco, se Guidolin lo impiega de-
v’essere in forma, perché Guidolin
è fanatico della preparazione fisica.
Ma molti sono convinti che segnare
gol con la maglia del Milan alla
Reggina testimoni migliore condi-
zione.
Se il piatto è ricco, il contorno è da
indigestione. Lippi, Toni , Gilardi-
no e De Rossi si mangiano un pollet-
to in diretta tv, per rilanciare il con-
sumo del pennuto nostrano a tavola
(ci rimette il pollo, che pure preferi-
sce l’influenza al cappio). Si presen-
ta la nuova maglia per i mondiali,
azzurra a strisce azzurre (è così), un
alone di blu sotto le ascelle per si-
mulare il sudore e non essere accu-
sati di aver corso poco. Il comune
denominatore delle due diversissi-
me cose parrebbe essere la pecunia:
vendere polli, cambiare ogni sei me-
si le maglie ufficiali e fare

“invecchiare” quelle già vendute.
Più saporite altre cose: l’inaugura-
zione - alla presenza di Lippi - della
scuola calcio Ferruccio Valcareggi
(che nel 4-3 all’Azteca era il ct).
“Uccio” ha lavorato per il calcio fi-
no in fondo, credendo nei giovani,
nelle squadre dei bambini come
scuola di sport e di vita: la targa per
lui che introduce ai campi della Set-
tignanese è roba vera. Poi ci sarà,
due ore prima della gara, il volanti-
naggio dei lavoratori della Richard
Ginori. La fabbrica che fa porcella-
ne è in crisi, il datore ha dirottato in
cassa integrazione 50 lavoratori.
Quattro mesi fa, prima di Olan-
da-Italia, i lavoratori della Matec
(altra azienda della periferia fioren-
tina) erano spacciati, la fabbrica

avrebbe chiuso il primo gennaio di
quest’anno. Andarono a Covercia-
no e Lippi si spese per loro, garan-
tendo passaggi sui media. La Matec
è stata salvata, manterrà almeno il
presidio circa 40 operai (su 260).
Detto che irromperà anche il Papa,
(verrà letto il suo appello contro le
discriminazioni sociali) e che ci sa-
rà anche Micheal Schumacher, per-
ché il tedesco di Maranello ci sta be-
nissimo, e con lui tecnici e ingegne-
ri della Ferrari e l’altro pilota Felipe
Massa (i brasiliani col calcio ci inca-
strano sempre) non resta che anela-
re le nove di sera. Si gioca: batte
l’avvio Antognoni, uno che invece
non si scorderà mai di Italia-Germa-
nia 3 a 1, e lui in borghese, a bordo
campo infortunato al piede.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

3 21 63 81 87 89 4
Montepremi € 3.830.295,51
Nessun 6 Jackpot € 13.631.372,80
Nessun 5+1 €

Vincono con punti 5 € 54.718,51
Vincono con punti 4 € 362,03
Vincono con punti 3 € 10,10

■ di Massimo Franchi / Roma

Italia-Germania21,00Rai1

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 28 febbraio
NAZIONALE 56 17 67 75 29
BARI 81 24 7 82 73
CAGLIARI 38 56 39 9 78
FIRENZE 63 78 42 29 30
GENOVA 10 20 11 81 87
MILANO 87 1 68 31 10
NAPOLI 89 4 87 45 20
PALERMO 21 59 52 90 33
ROMA 3 15 45 31 48
TORINO 63 83 66 41 61
VENEZIA 4 53 62 10 60

OSANNATI PERFINO a

Sanremo, diventati star in

pochi giorni, che ne sarà de-

gli eroi di Torino 2006 quan-

do le immagini dei loro trion-

fi sbiadiranno? Visti gli sco-

pettoni del curling pure sul palco
dell’Ariston i vari Retournaz, Fa-
bris, Di Centa e compagnia sfrut-
tano giustamente le ali della glo-
ria olimpica per promuovere se
stessi e i loro poveri sport. Per i
milioni di italiani che ne hanno
seguito le gesta in tivù costoro so-
no passati in due settimane da to-
tali sconosciuti (loro e le discipli-
ne che praticano) a veri idoli. E
così gli occhiali di Joel Retournaz
vanno di moda negli States, Caro-
lina Kostner è testimonial pubbli-

citaria richiestissima, mentre gli
atleti in divisa si godono promo-
zioni e agognatissimi sponsor lo-
cali.
Raccolti gli ultimi premi, con i
vincitori delle medaglie d’oro
(Zoeggeler, Fabris, Anesi, Dona-
grandi, Sanfratello, Valbusa, Di
Centa, Piller Cottrer e Zorzi) che
ieri sono diventati cittadini onora-
ri di Torino e che presto (assieme
ai medagliati degli altri due colo-
ri) verranno premiati dal presi-
dente Ciampi con il conferimento
delle onorificenze dell'Ordine al
Merito della Repubblica, chi ci ha
fatto sgolare per una stone con il
giusto sweeping o un triplo axel
ha fatto fare i salti di gioia anche
in casa Rai. A Viale Mazzini non
si aspettavano niente di simile.
Trasformare RaiDue in rete olim-
pica pareva alla maggior parte dei
dirigenti un salto nel buio. Ripete-

re l’esperienza di Atene 2004 in
un mese invernale era visto come
un azzardo. Procrastinare Sanre-
mo quasi un’eresia. E invece a
partire dalla cerimonia di apertu-
ra (10 milioni e 720mila con il
37.25% di share), per terminare
con la Cerimonia di chiusura e la
premiazione di Giorgio Di Centa
(10 milioni e share del 39%) il
successo è stato continuo. In mez-
zo le prime serate del pattinaggio
(4,8 milioni di ascolto medio) che
hanno regalato 9 punti in più del-
lo share medio e poi la sorpresa
curling (quasi 2 milioni di me-
dia). «Il nostro lavoro è stato pre-
miato», spiega Jacopo Volpi, vi-
cedirettore di RaiSport e autore
della felice scelta dei telecronisti
(oltre ad “allargare” Bragagna al
pattinaggio velocità, Bizzotto al-
lo slittino e all’hockey, Fusco al
pattinaggio, Calcagno al curling).
«Se all’inizio il Tg2 storceva il
naso per ritardare le sue edizioni,

visti i primi dati Auditel non ave-
vano più problemi. Anzi». Per
una volta il servizio pubblico ha
scommesso sui cosiddetti sport
minori ed ha vinto. «Abbiamo
avuto ascolti miracolanti - conti-
nua Volpi - e si spiegano con il
fatto che le Olimpiadi sono un ri-
to collettivo. Diventiamo tutti na-
zionalisti e ci appassioniamo a
sport che diversamente non guar-
deremmo. Certo, ci abbiamo mes-
so del nostro con un gruppo di la-
voro ottimo, ma senza la bandie-
ra, le medaglie sarebbe stata dura.
Proporre il curling in prima serata
fuori dalle Olimpiadi non dareb-
be un decimo degli ascolti di que-
ste due settimane».
Ora infatti si torna alla realtà. Si
torna all’anonimato, alla clande-
stinità, al silenzio. «Ci siamo im-
pegnati a non spegnere i riflettori,
ma è dura - sottolinea Volpi -. Co-
me RaiSport abbiamo il canale sa-
tellitare RaiSportSat dove, bene o

male, diamo spazio a tutti. Ma per
entrare nei palinsesti di Rai1,
Rai2 e Rai3 bisogna che il prezzo
dei diritti sportivi valga lo spazio.
Se per esempio volessimo dare i
campionati del mondo di patti-
naggio in prima serata su Rai2 do-
vremmo trattare sul prezzo e con
la rete. Difficile che accada. Quel-
lo che possiamo fare - conclude
Volpi - anche in accordo con il
Coni, è continuare a parlare di
queste discipline in “Domenica
Sprint” che è quasi totalmente de-
dicata ai cosiddetti altri sport. Di
più sarà difficile».
Prepariamoci dunque al ritorno
della “dittatura” del calcio, con
gli eroi di Torino azzittiti dagli in-
terminabili dibattiti su rigori non
dati, gol fantasma e allenatori che
si stuzzicano a distanza. Con la
parziale soddisfazione che ogni
due anni, fra Giochi invernali ed
estivi, un quindici giorni di emo-
zioni non ce le toglie nessuno.

Tennis11,00Eurosport

Iniziativa anti-aviaria: anche gli azzurri mangiano il pollo italiano

SPAGNA Deluso
dalle dimissioni di Perez

Ronaldo verso
l’addio al Real
Torna in Italia?

■ 08,00SkySport2
SkyMotori
■ 08,30Eurosport
Snowboard,C. Mondo
■ 09,00Eurosport
Freestyle,C. Mondo
■ 11,00Eurosport
Tennis,Atp Dubai
■ 11,15SportItalia
Calcioportoghese
■ 13,00Italia1
StudioSport
■ 14,00SkySport1
Sport Time

■ 16,30SportItalia
Basket,Nba
■ 17,15SkySport2
AerobicOz Style
■ 18,10Rai2
Rai TgSport
■ 18,15Eurosport
Vela, InsideAlinghi
■ 18,30Eurosport
Equitazione,C. Mondo
■ 19,30Eurosport
WrestlingWwe
■ 21,00Rai1
Calcio, Italia-Germania

oggi in edicola il vhs 
con l’Unità a € 8,90 in più   

DARIO FO
 FRANCA RAME

“IL PAPA
E LA STREGA”

oggi in edicola il vhs 
con l’Unità a € 8,90 in più   

DARIO FO
 FRANCA RAME

“IL PAPA
E LA STREGA”

■ di Marco Bucciantini / Firenze

■ Ronaldo ha detto di aver appre-
so «con sorpresa e tristezza» la no-
tizia delle dimissioni di Florentino
Perez da presidente del Real Ma-
drid. «È la persona che mi ha porta-
to al Real», ha ricordato l’attaccan-
te in una conferenza stampa a Mo-
sca dove si trova con la nazionale
brasiliana, «è un presidente che ha
sempre dato ogni tipo di sostegno
ai giocatori che lo contraccambia-
vano con una grande fiducia».
L’ex interista ha detto che ora biso-
gna «andare avanti» e impegnarsi
per il bene del club. E ai giornalisti
che gli chiedevano se questa noti-
zia avvicini il suo addio a Madrid,
ha risposto: «Non ho nulla a cui
pensare fino al termine della sta-
gione, sono sotto contratto fino al
2008». Ma se la fine dell’era dei
«galacticos» sembra spingere a un
divorzio annunciato tra le
“merengues” e l’ex Fenomeno, da
Milano arriva una frenata sul possi-
bile ritorno di Ronaldo. In un’inter-
vista al Guerin Sportivo, il presi-
dente dell'Inter, Giacinto Facchet-
ti, e il direttore generale del Milan,
Ariedo Braida si sono mostrati
molto prudenti. Il dirigente neraz-
zurro, correggendo un po’ le ulti-
me dichiarazioni del patron Morat-
ti, ha detto: «Le voci che lo danno
all’Inter sono prive di fondamento.
Ronaldo non è un nostro obietti-
vo». Moratti, in un’intervista tv
aveva invece detto che se ne sareb-
be potuto parlare. Lascia qualche
spiraglio il dg milanista: «Per ora
non posso dire se Ronaldo potrà di-
ventare un nostro obiettivo», ma
Galliani chiude la porta: «I nostri
attaccanti sono confermati. L’arri-
vo di Ronaldo al Milan non solo
Massimo Moratti, ma anche me».

LO SPORT
Un messaggio del Papa sarà letto
stasera, prima di Italia-Germania,
al Franchi da Claudio Magnago,
vescovo ausiliario della diocesi
fiorentina. Si tratta di un appello
alla solidarietà, contro il razzismo
e ogni forma di discriminazione sociale

INTV
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L’anti-flop: più Sanremo per Totti

A
llora: Del Noce scarica Panariello e gli autori,
Panariello manca poco dice che il festival fa
schifo e che son messi così male che hanno do-
vuto raschiare il barile, Mazzi finge di parlar di
musica. La realtà è che gli ascolti della prima se-
rata del 56esimo festival della cosiddetta canzo-
ne italiana sono stati penosi. La prima parte del-
la prima serata del festival ha totalizzato il 45
per cento di share (13 milioni di spettatori), die-
ci punti in meno di quanto fece Paolo Bonolis

l'anno scorso. È stata una progressiva discesa,
con 8 milioni nella sconda parte, e 4 milioni la
terza. Più o meno come una qualsiasi trasmissio-
ne di seconda serata. Del Noce aveva detto che
gli bastava un risultato che fosse in mezzo tra
quelli della Ventura 2004 (che andò male) e
quelli di Bonolis 2005 (che andò benissimo),
ma si è ritrovato pericolosamente schiacciato
sulle cifre della Ventura.
(È tornata Anna Oxa: ancora horror e gorgoglii
incomprensibil. Il volto è plastica lucida sull'or-
lo di uno squarcio). E vabbé: un flop. E che sarà

mai? Sarà, eccome, visto che all'Ariston si sento-
no volare parole grosse («Waterloo», «Re-
quiem», «funerale»… un giornalista chiede a
Giorgio Faletti, qui in visita d'incoraggiamento:
«Chi ha ucciso il festival?»). Si capisce dal ner-
vosismo di Panariello, che non sa che farsene
del suo faccione troppo bonario (mentre Del No-
ce fa imperterritamente la sfinge).
Il conduttore prima tenta la strada delle telepro-
mozioni: «Troppe interruzioni massacrano il fe-
stival». Poi - mentre le vallette Victoria Cabello
e Ilary Blasi guardano stolidamente nel vuoto -
se la prende con nientemeno che John Travolta,
colpevole di aver avuto fretta di tornare a casa
col suo cavolo di jet privato. Pessimi questi ospi-
ti internazionali, veramente, pessimi… pensate,
dicono quelli della Rai, vogliono soldi che nem-
meno ci possiamo sognare... Meglio i nostrani,
che però, dice Giorgio, non vengono nemmeno
loro. Surreale, no? Perché è proprio Panariello a
chiarire senza dubbi che Sanremo è l'ultimo po-
stoal mondo in cui un artista più o meno famoso
vorrebbe andare. (Victoria, ancora la stessa
gag, quella con il cellulare? E basta!). Così alla
fine, in un crescente parossismo, Giorgio opta
direttamente per l'autoflagellazione: «Non è col-

pa degli autori, è colpa mia. Avrebbero potuto
scrivere tutti gli sketch del mondo, sono io che
non ho voluto strafare». Ha preferito «non esse-
re invadente», voleva «dar spazio alla musica».
E ancora: «Non volevo salire sul pulpito», «io
con gli ospiti stranieri non ci so fare», «ci vorreb-
bero un Woody Allen o un Jerry Lewis» (ma
non mi dire…), «nella prima serata ci sono trop-
pe canzoni». Poi, insomma, «questo è un format
che non ti permette grandi manovre" (un for-
mat? Il festival di Sanremo è un format? Come
Affari tuoi?). E va proprio male, malissimo, se il
conduttore arriva a dire: «Un conto è se hai un
Bonolis, o un Baudo…». E la conferenza stam-
pa si permea di ulteriore comicità quando, oltre
alla farsa del «segreto» sull'ospite di ieri, si an-
nuncia il probabile megaospite di venerdì: il no-
me «Orlando Bloom» viene letteralmente sus-
surrato, e sulla crudele sala stampa si spande un'
aura di stupita incredulità. Orlando Bloom? Il
bel faccino che ha fatto Le crociate? L'elfo Le-
golas? E noi che ci aspettavamo Harrison Ford o
Vasco,oppure… oppure…
Povero Panariello. C'è anche chi gli augura dav-

vero che i «ritocchi necessari» di cui vanvera
Del Noce (colui che ha cominciato a remare con-
tro mesi e mesi fa) possano fargli cambiare mar-
cia. Il tentativo è quello: far ridere un po’ di più
(e vai col numero della par condicio, del non si
può dire né destra né sinistra… insomma, l'inno
al centrismo: «Casini a Sanremo»!), dare un rit-
mo ad una scaletta ripetitiva e inzeppata di gag
sul filo dell'imbarazzo. Ma il problema, forse, è
un altro. I nove (nove!) autori (Panariello e
l'astuto Sabelli Fioretti compresi) hanno rinun-
ciato a ciò che di più bello il festival possa offri-
re: l'invenzione di personaggi e di situazioni, un
po’ come Bonolis che «inventa» Federica Felini
che dice «zaao!», come Fazio che ti tira fuori dal
cappello uno dei più grandi scienziati del mon-
do, Renato Dulbecco, e l'accosta alla donna più
bella del mondo, Laetitia Casta, e in mezzo ci
mette Mikhail Gorbaciov. Il situazionismo di
Sanremo 2006 si ferma invece alle povere Victo-
ria ed Ilary costrette a rammazzare per terra con
le scope e allo «scoop» di capitan Totti che arri-
va più o meno zoppicando… e balla, balla anche
tu la tarantella del Sanremolo festival.

PANARIELLO DICE: MALEDETTA PAR CONDICIO
MA CHE GLI CAMBIAVA SE NON C’ERA?

I
gnorato da «Striscia la notizia» il festival ha
affrontato la sua seconda serata all'insegna
del mistero di Totti (Ci sarà? Non ci sarà? E

chi se ne frega?) e della devastante concorren-
za di Maurizio Gasparri a «Ballarò». Il povero
Panariello ha tutti i motivi per sentirsi depres-
so, come in effetti appare. Con quelle due ra-
gazze di ferro accanto che non sembrano risen-
tire di alcuna tensione. E lui costretto a tentare
di scherzare sulla par condicio, che, come è ov-
vio, non fa ridere neanche i polli (poveracci:
hanno ben altro a cui pensare). E se la serata del
debutto è stata dedicata un po' alle tette (quella
sbarazzina di Ilary ha cercato di dare un aiutino
all'Auditel, ma senza riuscirci), la seconda se-
rata per rompere il gelo avrebbe dovuto rischia-
re ancora di più. Invece ha aperto la gara col ri-

gor mortis di Anna Oxa (ultima tra le donne,
almeno a Sanremo, ieri è stata esclusa) e ha re-
plicato così il suo destino di mestizia. Ma, par-
lando di repliche, bisogna dire che, se le gag
della vivace Victoria Cabello erano sembrate
carine la prima volta, se saranno ripetute per
tutta la settimana rischiano di far venire l'orchi-
te a mezza Italia.
Mentre le canzoni di solito migliorano riascol-
tate e forse per questo le serate del festival sono
diventate tante. Se arriveremo vivi alla finale,
magari cominceranno a piacerci almeno un
po'. Per ora ci diverte di più la pubblicità, com-
presa quella degli assorbenti igienici, che per la
prima volta abbiamo notato al Festival. Ma for-
se c'era anche prima e ce ne siamo accorti solo
ora per via del clima dimesso.
E dimesso era pure Totti, che naturalmente
c'era, per farsi intervistare da seduto e rispon-

dere con pacata saggezza alle domande di Pa-
nariello. Il quale ha anche voluto sapere che co-
sa aveva detto al calciatore ferito il presidente
del Milan. In sala c'è stata qualche reazione ur-
lata (un simpatico vaffanculo?) che da casa
non si è capita, ma ha creato qualche imbaraz-
zo al conduttore. E poi via di nuovo con la mu-
sica, se così si può dire.
E ci piacerebbe tanto scrivere che il festival
della canzone non si può fare senza canzoni de-
gne di questo nome, ma siccome lo abbiamo
scritto e letto da vent'anni almeno, vuol dire
che si può fare e si continuerà a fare chissà fino
a quando.
Ma basta con le critiche. Anzi, visto che i gior-
nali di ieri sono stati unanimi nel giudicare la
mosciaggine (o moscezza?) della prima serata,
abbiamo deciso di provare ad andare in soccor-
so del perditore, volgarmente detto perdente. E

allora diciamo che un festival così noioso ha
molti meriti nascosti: anzitutto quello di rende-
re difficili gli usi e gli abusi che ne fanno tutti
gli altri programmi televisivi nel loro stupida-
rio quotidiano, chiamato chissà perché appro-
fondimento. In secondo luogo un festival noio-
so rende al fine evidente la sua essenza prete-
stuosa e centrifuga rispetto alla stessa canzone
italiana, restituendo, si spera, l'attenzione alla
gravità dei problemi reali del Paese. In terzo
luogo un festival inerte e votato al flop castiga
giustamente un direttore di rete che non si ac-
contenta di varare programmi brutti, ma vuole
anche apparire in video per firmarli con la sua
faccia. Ed infine il quarto e più importante me-
rito del festival è quello di tenere lontano dal
video per una intera settimana Bruno Vespa. E
non ci è riuscita mai nessun'altra autorità mora-
le, né immorale.

■ di Roberto Brunelli
inviato a Sanremo / Segue dalla prima

Panariello, che è un buonuomo e un rispettabile artista, ha detto che la
par condicio gli tarpa le ali. C’è da credergli: la gabbia in cui è stata
chiusa la comunicazione televisiva di massa non promuove libertà e
può pesare su una bomboniera sfondata come Sanremo viziandone
ulteriormente l’aria. In generale può essere vero ciò che dice
Panariello. Nel caso specifico, mica tanto, ci pare. Non è che a un
sagrestano perfettamente fuso con i paramenti della sua chiesa si può

improvvisamente credere
mentre si lamenta del rigore
del rito. Perché Panariello è un
sagrestano, dignitoso fin che

si vuole ma sempre tutto dentro il rigore del rito televisivo al quale di
volta in volta decide di applicarsi. Ma la storia si costruisce sulla
costante forzatura dei blocchi che tendono all’autoconservazione, in
tutti i campi in cui si muove l’ingegno umano. E Panariello è un
comico e un comico è, sulla carta, uno dei migliori antidoti contro
l’immobilità. Invece sta lì e piange contro la par condicio mentre
seguita a prodursi in gag talmente mosce che nemmeno la più
prudente cultura oratoriale le può riconoscere come sue. Ci sono
comici in questo paese che non si sono scontrati con la par condicio
ma con la devastante disparità di potere instaurata da un solo uomo
sulla testa di sessanta milioni di cittadini. Mentre Panariello non ha
neppure saputo dire: se sul palco di Sanremo sale Schwarzenegger io
vado via. A lui il Festival, a loro hanno spento le telecamere.
 ToniJop

■ di Maria Novella Oppo

Ilary Blasi e Francesco Totti ieri sera all’Ariston di Sanremo Foto di Luca Bruno/Ap

IL FESTIVAL Botte da orbi: la

prima serata della rassegna

perde dieci punti rispetto alla

prima serata di Bonolis. Colpa

degli autori? Ma chi ha gestito

in quel modo Travolta? E la sto-

ria deprimente del curling? Cal-

ciod’angolo affidatoa Totti...

■ di Silvia Boschero

◆ Per fare il festival nellacittà dei fiori,
quest’anno lakermessenon neazzecca una,
in tema floreale, tanto che ieri serahanno
provatoa rimediare caricandoPanarielloe
VictoriaCabello su uncarrostrabordandedi
fiori, per farli arrivareal teatro Ariston.Sul
palcoscenico finoranon si sonvisti addobbi
floreali e i floricoltori sanremesi, èpiù che
comprensibile,ci sono rimasti parecchio
male.Per RiccardoGiordano,presidentedel
mercatodei fiori dellacittà ligure, «unFestival
senza fiori è unFestival a metà»e laRai
dovevacomportarsi inmododiverso. Anche
CristinaBanaudo, dellaConfagricoltura e
neopresidentedella Federazionenazionale
florovivaisticaha manifestato ladelusione
dellacategoria.Oltre tuttoc’era il precedente
degli spotd’annunciodel festivaldove
Panariello, toscano,elogiava i fiori della sua
terra inunagagchea Sanremoavevano
presocome un’offesa.Unagaffedietro
l’altra?Sia comesia, qualcunohapensato
cheeramegliometterci una toppae non
suscitarealtri malumori.D’altronde, sevi è
sfuggito (è umano), vi rammentiamo che
proprioMeocci, il direttore dellaRai, proprio
lunedìcomeaveva identificato il festival con
l’Italia tuttaelencando«canzoni, sport, fiori e
belledonne». Estavano lasciando fuori
proprio i fiori... Così ieri sera Panarielloe
VictoriaCabello sono arrivati al teatrosu un
carrocon tanto di vela, stracaricodi fiori rossi
ed’altri colori.Non è molto.Resta davedere
secomepremio diconsolazione basta...

LE CANZONI Bene i Deasonika, ma non passano

Anna Oxa eliminata (grazie)
Fuori anche Grignani e Venuti

oggi in edicola il vhs 
con l’Unità a € 8,90 in più   

DARIO FO
 FRANCA RAME

“IL PAPA
E LA STREGA”

oggi in edicola il vhs 
con l’Unità a € 8,90 in più   

DARIO FO
 FRANCA RAME

“IL PAPA
E LA STREGA”

Spettatori in ripido
calo nel corso della
trasmissione. Ieri
sermone sulla par
condicio. Poi, il bacio
tra Totti e Ilary: auguri

E i fiori dove sono?
Sanremo li dimentica

VISTI IN TV Basta evocare Berlusconi che anche a Sanremo scattano reazioni. Ma neppure la seconda serata si solleva dalla moscezza

Panariello evoca il presidente del Milan e in sala partono fischi

IN SCENA

I
l solenne inizio è stato tutto della regina nera: un
po’ Madonna di Frozen (mancava solo il corvo
posato sulla spalla), un po’ Diamanda Galas di

Tirana. E tanti fischi pari solo alla pretenziosità la-
mentosa del brano: Anna Oxa, che è la prima esclusa
(fuori anche Gianluca Grignani e Mario Venuti) e fa
pendant con il grigio di Panariello sul palco. Non
che i «nuovi» siano meno grigi: gli Sugarfree hanno
un po’ la sindrome da Negramaro, si barcamenano
tra vari modelli già sperimentati, tra Le Vibrazioni, e
il Renga ai tempi dei Timoria, ma al cantante tenten-
na la voce. Il festival è lento, come il curling, e chi
vuole sentire i giovani deve assistere a Grignani che
bofonchia rabbia liberatrice. Un’ora di Tatangelo,
Mario Venuti, Ron, Nicky Nicolai, i ragazzi di

Scampia, Povia che imita il verso del piccione e di
Cocciante, per scoprire che quasi tutti i concorrenti
«giovani» parlano d’amore come farebbe un sessan-
tenne annoiato. Escluso dal club Simone Cristicchi,
alieno surreale, scuola gaberiana e pezzo dall’arran-
giamento molto originale: la sua Che bella gente è
sui luoghi comuni e l’ipocrisia da pianerottolo, ma
poi ahinoi cade nel luogo comune: «preferisco i mat-
ti, perché dicono quello che pensano e non accettano
ricatti». Dopo di lui c’è Monia Russo: viene dall’Ac-
cademia, ribattezzata «l’Accademia delle Pausini».
Il suo corrispettivo maschile la segue: Virginio, e
canta rabbia gratuita e falsettini in stile sanremese
last generation, di quelli cresciuti con il mito degli
arzigogoli vocali in stile «peggiore R&B america-
no» (un po’ come Helena Hellwig, scritta e prodotta
da Mango, un’altra mini Pausini). A notte inoltrata
calano dark i Deasonika: gruppo vero, anche se lo
sbuffo del geyser li ha colpiti in faccia. Il pezzo che
parte lento e acquatico fino all’esplosione rock ricor-
da un po’ gli islandesi Sigur Ros con un pizzico di
Jeff Buckley: i migliori finora nel loro ambito, ma
vengono eliminati. Chiude Antonello, fuoriuscito di
MariaDe Filippi’s Amici: eliminato.
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Santità, ma non vede che è un Fo drogato?

T
ragedia o commedia l'Alce-
sti di Euripide? L'interro-
gativo, che ha cimentato

nel tempo menti anche illustri
(basti pensare al gran filosofo
Aristotele, il quale propendeva
per la seconda ipotesi), trova
un’originale risposta nell'allesti-
mento dell'antico testo, tradotto
da uno stimato grecista, Umberto
Albini, proposto ora dal regista
Massimo Castri sotto la triplice
egida degli Stabili dell'Umbria,
di Roma e di Torino. Per questo
spettacolo, due ore buone senza
intervallo, ora alla ribalta dell'Ar-
gentina, potrebbe parlarsi dun-
que, rubando il neologismo all'
avanguardia teatrale francese
postbellica, di «tragifarsa».

La vicenda della sposa del re di
Tessaglia, Admeto, disposta a da-
re la sua vita in cambio di quella
del marito, s'intinge infatti di
umorismo macabro, nella dispu-
ta che vede al suo centro la Morte
stessa, con tanto di falce in pu-
gno, attorniata dai diversi perso-

naggi. E un rilievo francamente
comico ha l'Eracle incarnato da
Paolo Calabresi, cui tocca il com-
pito comunque più serio, quello
di consegnare, al sovrano dolen-
te, che si crede vedovo, la consor-
te rediviva, o meglio mai morta,
prima gabellandola come una
nuova possibile compagna, poi
svelandone la vera identità. Gio-
co degli equivoci, come si noterà,
non troppo lontano da quello
sparso in tanto teatro moderno,
ma già presente nell'antico. Del
resto i costumi creati da Maurizio
Balò (autore anche dell'essenzia-
le impianto scenografico) alludo-
no a una moda tra Ottocento e
Novecento, con vario sfoggio di
tube e di ombrelli aperti, ciò che
la sera della «prima» poteva bene
accordarsi con il diluvio imper-

versante all'esterno della vene-
randa sala romana. Abbiamo det-
to dell'apparato visivo, corrobo-
rato dalle luci di Gigi Saccoman-
di. E un accenno si dovrà pur fare
agli scorci musicali recanti la fir-
ma del maestro Arturo Annecchi-
no. Ma l'impegno maggiore, s'in-
tende, viene richiesto agli attori e
da loro, nell'insieme, ben soddi-
sfatto. Alcesti è interpretata con
proprietà da una per noi nuova
Ilaria Genatiempo. Sergio Roma-
no è Admeto, giustamente penso-
so (così da ricordare, in qualche
momento, un altro eroe tragico
dal nome assonante). In evidenza
Renato Scarpa nel ruolo di Fere-
te, il riluttante padre di Admeto.
Doppia parte, bene assolta, per
Alessia Vicardi (la Morte e l'An-
cella) e per Milutin Dapcevic

(Apollo e il Servo). Il Coro è un
settimino di voci e gesti di età ma-
tura. In generale, tuttavia, la reci-
tazione sembra denotare una cer-
ta tendenza, già rilevata in altre
occasioni, nella stagione teatrale
in corso, a un parlottio poco cu-
rante della trasmissione del flus-
so verbale alla platea: questa, pe-
raltro, consenziente e plaudente.

S
e il tempo fosse un gambero è ipo-
tesi che possiamo constatare dati
alla mano: appena l’anno scorso,
nel 2005, la Bbc è stata costretta a
censurare un cartone animato sulla
vita del Papa e del Vaticano, con
personaggi disegnati alla maniera
dei Simpson e un Pontefice che
volteggiava per San Pietro con le
vesti svolazzanti. Tutto sommato,
Popetown di MacKenzie Crook e
David Quantick era un divertente
fumettone con tratti di musical,
una bazzecola in confronto a quel-
lo che Dario Fo e Franca Rame mi-
sero in scena nel lontano 1989 con
Il Papa e la strega (oggi in edicola
con l’Unità), dove sono i contenuti
a essere esplosivi e non semplice-
mente la visione del Papa (che ha
chiari riferimenti a Woytila) che a
un certo punto penzola dall’alto tra
funi e carrucole, nuotando nel-
l’aria e cantando in gregoriano.
Per quanto la scena sia spassosa
non siamo davanti a una specie di
musical, ma addirittura a uno spet-
tacolo incentrato sul tema della
droga e dell’antiproibizionismo,
che passa in rassegna giacché c’è
tutte le contraddizioni, i divieti (an-
che quelli palesemente più assur-
di) e le zone oscure di Santa Madre
Chiesa, dall’anatema contro la
contraccezione alle borse di Calvi.
Il Papa è finito lassù sul soffitto, is-
sato da suor Franca Rame, che sta
tentando di farlo guarire da un’im-
provvisa sciatalgia nonché da un
attacco di panico di fronte ai cento-
mila bambini che affollano la piaz-
za. Orfani che il Papa teme di do-
ver adottare dopo aver proclamato
urbi et orbi: moltiplicatevi e che i
bambini vengano a me. Ma la suo-
ra, che - per inciso - lo guarisce,

non è una suora, bensì una strega,
che si dedica alla cura dei tossici in
un oscuro scantinato. Distribuisce
dosi ai ragazzi che arrivano dispe-
rati e in preda alle crisi di astinen-
za. «Prima li buco, poi cerco di ra-
gionarci e tirarli fuori da questa
merda» spiega al Papa, giunto allo
scantinato camuffato con abiti bor-
ghesi per farsi curare di nuovo dal-
l’ennesima sciatalgia. Il sempre
più attonito pontefice è poi vittima
di due trafficanti che irrompono
nello scantinato, e, convinti sia sta-
to lui assieme a un complice a ru-
bare un panetto di eroina, lo droga-
no per farsi rivelare dove l’ha mes-
sa (un altro dei brani più surreal-
mente divertenti dello spettacolo,
con un Dario Fo a ruota, anzi a rota
libera). Le disavventure convince-
ranno il Papa della necessità di un
cambiamento degli atteggiamenti
di Santa Madre Chiesa, così a brac-
cia sguainate, dall’alto del balco-
ne, si mostrerà alla folla dicendo:
«Anch’io sono bucato!» e invitan-
do a non demonizzare i tossicodi-
pendenti, scomunicando mafiosi e
trafficanti di droga, spingendosi a
chiedere la libera distribuzione de-
gli stupefacenti per abbattere il
mercato e lo spaccio. L’annuncio
papale crea uno scompiglio gene-

rale e anche vari morti ammazzati
in un carosello finale a sorpresa.
Lo spettacolo, allora, provocò solo
un certo interesse del Vaticano che
- racconta Fo - chiese di avere un
certo numero di copie del testo fa-
cendole comprare a un prete. La
conseguenza, continua Fo, fu che
il Papa, che fino allora aveva avuto
un atteggiamento di chiusura nei
confronti dei tossicodipendenti, si

recò in visita a Volterra in uno dei
centri di riabilitazione. Di più:
sembra che usò le stesse parole del
testo di Dario quando parlò di crea-
ture «travolte in un gorgo terrifi-
cante di cui noi abbiamo qualche
responsabilità»...Chissà se (ri)ve-
dere lo spettacolo oggi, potrebbe
far riflettere chi ha voluto la legge
Fini sulle droghe?

Un gioco degli
equivoci non
lontano da
quello sparso
in tanto
teatro moderno

La recitazione
tende a
trasformarsi in
parlottio. Ma
al pubblico va
bene lo stesso

APPELLO Schellenberger

Ridatemi l’oboe
rubato a Roma

Ve lo vedete
il Papa che al
balcone dice
ai fedeli: sono
bucato? Magia
di Fo-Rame

■ di Rossella Battisti

■ di Aggeo Savioli / Roma

INIZIATIVE EDITORIALI

«Il Papa e la strega»
con l’Unità

Contro la banalità della vita moderna.

Quando c’era Silvio, il film sull’era berlusconiana di Enrico Deaglio e Beppe Cremagnani con la partecipa-
zione di Lella Costa e la regia di Ruben H. Oliva. Il dvd, unito a un libro, è in vendita in edicola a 17 euro.

Il film che non vedrete in tv.
“Si ride e si soffre.” - Maria Novella Oppo, l’Unità.

“Non vedetelo da soli.” - Il Foglio.

“Racconta un tempo che l’Italia non potrà mai dimenticare
e perdonarsi.” - Natalia Aspesi, la Repubblica.

“È un film che ci ridà la memoria.” - Corrado Stajano.

“Rigorosa limpidezza espositiva.” - Alessandra Levantesi, 
La Stampa.

“Un film psicologico, un ritratto intimo.” - Paolo Mereghetti,
Corriere della Sera.

“Berlusconi “dittatore mafioso”. Niente di nuovo dal compa-
gno Deaglio. - La Padania.

Sono cinque anni 
che vi manca l’aria?
Resistete ancora fino al 9 marzo.

IN SCENA

Ridatemi il mio oboe ci sarà per voi
una lauta ricompensa. È questo
l’appello lanciato dal celebre oboi-
sta Hansjoerg Schellenberger e dal-
l’Accademia di Santa Cecilia, in se-
guito al furto del prezioso strumen-
to. Dieci giorni fa, la mattina dopo
l' applaudito concerto dell'Ensem-
ble Wien-Berlin all'Auditorium al
musicista è stata rubata a Roma dal-
la reception del Grand Hotel Ritz
di Via Chelini, il suo strumento, un
oboe Loree Royal, la rubrica e il
piano di lavoro. L'oboista e l'Acca-
demia lanciano un appello, pregan-
do chiunque dovesse venire in pos-
sesso, anche di una sola di queste
cose, di consegnarle alla portineria
dell'Accademia Nazionale di Santa
Cecilia in Viale de Coubertin 30 o
di contattarne la segreteria.

Dario Fo e Franca Rame in «Il Papa e la strega»

VIDEO CON L’UNI-

TÀ Dario nei panni

del pontefice, Franca

in quelli di una suo-

ra-strega. Una requi-

sitoria contro il proibi-

zionismo (dell’89)

checade a fagiolo

TEATRO All’Argentina di Roma l’opera di Euripide messa in scena da Massimo Castri. Pubblico felice e contento

«Alcesti», tragedia o commedia? Intanto si ride di Eracle

■ Ancora una puntata con il
grande teatro di Dario Fo e Fran-
ca Rame: oggi in edicola con
l’Unità (a euro 8,90 oltre al costo
del giornale) esce Il Papa e la
strega, un lavoro creato nel
1989, qui registrato al teatro Qui-
rino di Roma nel 2000.
Il testo, fortemente incentrato
sul tema della droga e dell’anti-
proibizionismo, mette in scena il
Papa (impersonato da Dario Fo
con chiari riferimenti a papa
Woytila) e la «strega» Franca
Rame in un divertente affresco
tra musical, trame d’ombra e
cenni alla politica italiana. La re-
gia è di Dario Fo, coadiuvato
dalla regia televisiva di Arturo
Corso.
Partecipano allo spettacolo Ma-
rio Pirovano, Ireneo Petruzzi,
Elio Veller, Maurizio Trombini,
Maurizio Accattato, Elisabetta
Cesone, Alessandra Faielli, En-
zo Giraldo, Suzane Marion, Da-
vide Rota.
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U
buntu è una parola tratta dalla lingua parlata
dal maggior gruppo etnico sudafricano, ma il
concetto che essa esprime si ritrova, sotto

espressioni diverse, in tutto il continente nero e fa ri-
ferimento all’essenza intima dell’uomo, al suo essere
generoso e compassionevole. Alla base dell’Ubuntu,
infatti, c’è l’idea che esista un legame universale fra
le persone, in grado di collegare tutta l’umanità. Nel
Sudafrica del dopo apartheid è proprio a questa visio-
ne del mondo, radicata da sempre nella cultura africa-
na, che Nelson Mandela e l’arcivescovo Desmond
Tutu hanno potuto fare appello quando, nel 1995,
istituirono la commissione per la Verità e la Riconci-
liazione, la cui struggente vicenda ha poi ispirato il
celebre film In my country (2003) del regista John
Boorman.
Ma qualcosa dello spirito dell’Ubuntu - una sorta di

empatia nei confronti degli altri, un sentimento di
partecipazione, un profondo senso di appartenenza al
genere umano - si avverte anche semplicemente os-
servando le foto riunite nella bella mostra Personae
& Scenarios. The new African Photography (fino al
31/03), aperta a Roma negli spazi della Galleria
Brancolini Grimaldi, galleria che, da tempo attiva a
Firenze, soprattutto nel settore della fotografia e del-
la video arte, lo scorso maggio ha aperto una seconda
sede nella capitale, in un magnifico appartamento del
quartiere Parioli. La mostra, dunque, pur nell’eviden-
te diversità esistente fra le singole personalità, alcune
già affermate, altre meno note, rivela un denominato-
re comune, dato da un uso del tutto particolare del co-
lore, che appare sprigionare energia vitale, anche
quando affronta argomenti potenzialmente tragici o
malinconici.
«L’esposizione - spiega Camilla Grimaldi - trae ori-
gine da un viaggio in Africa compiuto lo scorso giu-

gno dalla mia socia, Isabella Brancolini, con il critico
nigeriano Okwui Enwezor alla ricerca di giovani arti-
sti. Il panorama che ne è emerso si è rivelato assai di-
verso dalle aspettative e lontano dagli stereotipi. In-
fatti, di solito, si immaginano le foto dell’Africa mol-
to documentaristiche, tristi, in bianco e nero, mentre
queste sono tutte dominate dal colore». Enwezor,
perciò, che da anni vive e lavora tra New York e San
Francisco, e in Europa è noto soprattutto per aver di-
retto nel 2002 Documenta a Kassel, e adesso è impe-
gnato a curare l’edizione 2006 della Biennale di Arte
Contemporanea di Siviglia, ha presenziato quale
ospite d’onore all’inaugurazione della mostra roma-
na, che propone i lavori di otto fotografi africani: sei
donne e due uomini. Il più anziano e conosciuto degli
autori che espongono è il sudafricano David Gold-
blatt (Randfontein 1930), impegnato in passato an-
che nel documentare i disastri dell’apartheid, che qui
presenta quattro foto recenti di grande formato tratte

dal ciclo Intersections, un ciclo che mette in scena
«incroci» culturali, sociali, linguistici e visivi, tra
l’uomo e il territorio. Una foto, per esempio, mostra
in un paesaggio desolato un nero appoggiato ad un
cartellone pubblicitario dell’impresa edile Monte Ca-
tini, che reclamizza magnifiche ville in stile toscano;
oppure vediamo la foto di un cartello che detta in in-
glese e in afrikaans le regole di comportamento da
tenersi in piscina, o un’altra che inquadra un cimite-
ro, nella savana, con le croci delle sepolture disposte
in forma di croce. Nella stessa sala sono esposti i la-
vori di altri due artisti sudafricani: il bianco Mikhael
Subotzky (Capetown 1981), che presenta tre foto dal-
la serie Public Encounters, incentrate sul tema del ri-
tratto, reso in modo crudo, spietato, alla Diane Ar-
bus; mentre di Lolo Veleko (Capetown 1977) colpi-
scono le foto scattate ai passanti, fermati e messi in
posa per strada, vestiti con abiti dai colori sgargianti,
vitaminici. La quarta sudafricana, Tracey Rose (Dur-

ban 1974), è una performer che espone un video
scherzoso nel quale si mostra nuda, a cavallo, con un
cappello in testa a forma di fallo. In un’altra sala sono
presentate le opere di tre artiste di diversa origine, ma
tutte attive al Cairo. Maha Maamoun, nata in Califor-
nia nel 1972, presenta due light box che fanno il verso
alle pubblicità delle agenzie turistiche locali. Lara
Baladi (Beirut 1969) espone alcune foto bizzarre, che
fanno parte di un grande mosaico commissionato dal-
la Fondazione Cartier, ispirate al mondo fantastico di
Alice nel paese delle meraviglie, ambientate in un de-
serto dai colori saturi, talmente irreali che sembrano
ritoccati al computer, ma non lo sono. Hala Elkoussy
(Il Cairo 1974) è presente con alcune foto della serie
(Re)construction, scattate in luoghi abbandonati e de-
cadenti del Cairo. Infine, vi sono le nove bellissime
foto di Malala Andrialavidrazana, nata in Madaga-
scar nel 1971, ma che vive e lavora a Parigi, tratte
dalla serie «d’outre Monde», scattate nei cimiteri du-
rante un viaggio compiuto in Asia.
Personae & Scenarios – The New African
Photography

Roma
Galleria Brancolini Grimaldi, via dei Tre Orologi, 6/a

fino al 31marzo

L’
ultimo romanzo di Ken Bugul pubblicato in Ita-
lia, La ventottesima moglie, fa parte di un lungo
percorso autobiografico della scrittrice senegale-
se (che comprende anche Le baobab fou, 1982, e
Cendres et braises, 1994) ed è comparso in lin-
gua francese nel 1999 con il titolo Riwan ou le
chemin de sable. Parlando in prima persona, e ri-
facendosi alla propria esperienza esistenziale,
Ken Bugul vi narra il periodo cruciale della sua
vita in cui, ritornando al villaggio materno nel
cuore dell’Africa, incontra l’anziano Serigne in-
torno a cui ruota la comunità intera.
Il Serigne abita in una «concessione», o recinto,
che racchiude più case, cortili e orti, e ospita la
sua vasta famiglia allargata comprendente le
molte mogli, i figli, i servi e le fantesche, i guar-
diani e gli ospiti più o meno occasionali e tempo-
ranei. Il Serigne è una sorta di marabutto, una fi-
gura carismatica carica di autorità e prestigio, ca-
ratteristica dell’islam muridico ampiamente dif-
fuso in Senegal, paese da cui proviene appunto
anche Ken Bugul. L’incontro della protagonista
con il vecchio accende reciproca curiosità, inte-
resse e avvia un dialogo che ben presto si trasfor-
ma in amicizia profonda, nutrita da straordinaria
attrazione. Il Serigne, fermo nel villaggio, protet-
to nella casa dalla plurima cerchia di recinti, anal-
fabeta e chiuso alla modernità - non ha mai viag-
giato al di fuori del breve raggio delle sue varie
«concessioni» agricole - sa però inserirsi nel di-
scorso della giovane donna che ha lasciato l’Afri-
ca da molti anni per studiare in Europa, si è co-
struita una professionalità moderna e conosce il
mondo cosmopolita.
Il dialogo fra i due, insolito e solo apparentemente
discordante, si accende di desiderio e intraprende
il cammino della seduzione, simboleggiato dal
sentiero di sabbia che la donna percorre per recar-
si da casa propria - o, meglio, dalla casa materna -
alla concessione del Serigne. Chi sia il seduttore e
chi il sedotto non è dato sapere, come sempre nel-
le vere storie d’innamoramento; in questo caso
forse entrambi rivestono entrambi i ruoli, in cui
entrano piano piano, con una voluttà sottile e sa-
piente. La giovane donna risponde a una chiama-
ta notturna, si incammina lungo il sentiero illumi-
nato dalla luna, ed entra nell’amplesso del bellis-
simo vecchio di cui infine diventa la ventottesima
moglie. Il gioco della seduzione e dell’abduzione
è anche il gioco del narrare, apparentemente sem-
plice, in realtà intrigante e sinuoso, complesso
quanto un racconto delle Mille e una notte. Ma
con una, importantissima, differenza: la donna
qui non è una creatura di sogno e di fiaba, di ma-
gia e di incantesimo, bensì una persona in carne e
ossa, figlia della nostra contemporaneità, che spe-
rimenta, sente, osserva e riferisce tutto ciò che av-
viene in lei e intorno a lei.
È la prima volta che vien dato di entrare nelle se-
grete stanze di un harem africano di oggi e di stu-
diarne la vita attraverso l’esperienza femminile.
La straordinaria società dell’unità domestica del
Serigne, regolata da rigide leggi di costume e di
gerarchia, si sgrana giorno dopo giorno nei ripe-
tuti incontri, negli episodi endogeni ed esogeni

del gruppo che fa capo al vecchio, ma viene sem-
pre guardata con occhio femminile, con una at-
tenzione sessuata. Come mai, si chiederà il letto-
re europeo, una donna istruita e matura, abituata
al mondo occidentale - «evoluta», come si diceva
in epoca coloniale - può concedersi a un simile
rapporto, accettare una posizione di moglie in
sottordine di un vecchio islamico, e per di più
sentirsene gratificata e appagata? Il romanzo è
evidentemente intessuto anche come discorso

polemico rivolto al femminismo occidentale, e si
leva in difesa dei valori della società tradizionale
africana. Per la protagonista, l’accettazione di
tutto ciò costituisce una nuova esperienza fisica e
mentale e le consente uno spostamento del punto
di vista che non è soltanto geografico e visivo,
ma soprattutto concettuale, e conduce a una radi-
cale ricerca identitaria che approderà a un nuovo
ordine, un appagamento senza precedenti nella
sua difficile vita di figlia della postcolonialità.

«Mi ero reintegrata nella società e assolvevo i
miei impegni nei confronti del Serigne con gran-
de gioia. Non mi sentivo più isolata. Vivevo in
un ambiente familiare, con i riferimenti del mio
ambiente e i riferimenti della mia educazione tra-
dizionale. Mi resi conto che l’uomo non era un
oggetto da possedere, bensì un interlocutore,
qualcuno con cui ci si poteva confrontare. L’uo-
mo, essendo multiplo a causa della sua natura,
poteva servire a più cose, illimitatamente. Dob-
biamo dunque, noi donne, avere con lui un rap-
porto multidimensionale». Certo, questa ricon-
quista dell’ordine costituisce anche un’accetta-
zione del Padre e della sua legge, di cui il vecchio
Serigne è simbolo evidente, tanto più se si tiene
conto che nella vita reale Ken Bugul era figlia di
un marabutto che alla sua nascita aveva 85 anni.
Tuttavia, al di là degli echi e dei rimandi stretta-
mente biografici, il romanzo evoca un universo
di passioni e di sensazioni intense e insieme equi-
librate, compensate all’interno del sistema fami-
liare e sociale, benché non prive di problemi, di
traumi, di tragedie. E nel romanzo entrano anche
i drammi e gli enigmi, quelli legati alla bella Ra-
ma che non accetta di venire soppiantata da una
moglie ragazzina che il Serigne si prende dopo di
lei; oppure quelli, chiusi e muti, del guardiano
Riwan, liberato dalla malattia mentale dal Seri-
gne e diventato suo servitore fedelissimo e per
sempre silenzioso.
Un universo, quello dell’harem, che incuriosisce
e lascia perplessi, una perplessità che neppure
l’appassionato racconto di Ken Bugul riesce a
dissipare.

Glucksmann, cattivo filosofo. Una
volta era un «nuovo filosofo».
Ormai, attempato e trombone, è un

vecchio filosofo. In realtà, di là degli ardori
lacaniani, è sempre stato un piccolo e cattivo
filosofo. Parliamo di André Glucksmann,
che ieri sul Corsera ci forniva un’ampia
dimostrazione di che cosa significa non
pensare. Ecco in breve la sua tesi: le vignette
contro Maometto sono lecite, quelle su
Auschwitz no. E perché? Perché le prime
concernono una verità di fede. Mentre le
seconde (eventualmente) una verità di fatto.
Ne consegue che negare o bersagliare
satiricamente la Shoah è un venir meno alla
«denuncia universale», nonché al «comune
rifiuto degli esempi più flagranti di
disumanità». In pratica un’apologia di reato,
tramite minimizzazione (o negazione) di un
«fatto abominevole». Laddove invece,
deridere una favola religiosa per
Glucksmann è un diritto che nasce dal buon
diritto di negare delle verità solo «credute».
Il bello è che Glucksmann tira in ballo
persino Aristotele e la sua distinzione tra
discorsi di verità e preghiere oppure
opinioni. Il che non c’entra un bel nulla.
Perché qui ci muoviamo sul piano dell’etica.
In un ambito che la testolina del nostro
«filosofo» non sfiora nemmeno. Ma è tale
l’ambito che in questo caso conta! Perché in
ballo ci sono i valori, e le immagini
simboliche di sé di culture e individui.
Talché su questo piano le immagini influenti
e i valori (e le memorie) che formano
l’identità collettiva, contano. Ed esigono
rispetto. A prescindere dal loro nesso con la
verità storica ed empirica. Etica e valori
infatti, non sono dati di natura e non
discendono da essa. Rispondono ad altre
esigenze: di identità e di ordine sociale. E
ben per questo fin dal tempo dei sofisti il
pensiero occidentale ha superato la
coincidenza tra Nomos (legge) e Fysis
(natura). Altrimenti, in base alla natura nuda
e cruda, sarebbe legge la selezione delle
specie. E persino reato la negazione della
legge di gravità! Comica allora è la pretesa
di Glucksmann di far derivare la morale, il
lecito e l’illecito, dall’evidenza fattuale
delle cose. Sarebbe come fisicizzare o
biologizzare i costumi. Con tutto ciò di
assurdo e di reazionario che ne deriverebbe.
Il punto allora è un altro: è giusto dileggiare
la fede religiosa altrui?E qual è il limite tra la
mia libertà e il rispetto delle altre identità in
una prospettiva cosmopolitica? Domande
inevitabili, obbligate. Ma troppo complicate
per la testolina canuta di Glucksmann.

Pensierini bradi
di Glucksmann

TOCCO&RITOCCO 

La scrittura, l’arte
e l’impegno nel sociale

BRUNO GRAVAGNUOLO

EXLIBRIS

La scrittrice Ken Bugul. A destra una foto di Lara Baladi, tra le artiste ospiti della galleria Brancolini Grimaldi di Roma

L’autrice

Ken Bugul, l’emancipazione
abita nelle stanze dell’harem

KenBugulè lo pseudonimo in lingua
wolofdiMariètou MbayeBiléoma,nata nel
1948 in Senegalda famiglia islamica. Il padre,
chealla suanascita aveva 85anni, era un
marabutto, cioèunmaestro esaggio
dell’islam.E unmarabutto ultraottantenne
eraanche l’uomocheKen Bugul sposònel
1980al ritorno inSenegal, diventandone la
ventottesimamoglie eandandoa viverecon
luiall’interno diuna galassia poligamica.
L’esperienzadell’incontro con l’anziano
Serigne, la reciproca seduzione e la decisione
didiventare suamoglie sono narrate neLa
ventottesimamoglie del1999 (Baldini
CastoldiDalai, pp221, euro15,00) cheha
ottenutoun importantepremio letterario in
Africa ecostituisce il terzovolume della
trilogiaautobiografica; gli altri sonoLa

baobabfou (1982) eCendres etbraises
(1994).Seguì quindiDall’altra parte del cielo
(BaldiniCastoldi Dalai, 2004).Ken Bugul
andòascuola prima nel villaggio in Senegal,
poi continuòal liceo di Thièseall’Università di
Dakar,per concludere la propria istruzione in
Belgio dove si recò conuna borsa di studio.
Laureata inLingue e inSociologia,ha lavorato
perorganizzazioni internazionali che si
occupavanodi pianificazione familiare e
problemicollegati alla famiglia,prima aDakar
epoiaBrazzaville.Attualmente viveaPorto
Novo, inBenin, dove haattrezzatoun locale
cheera lo studio d’un suomarito medico,
facendoneuna galleriad’arte edi incontri
culturali, «Collection d’Afrique».Ken Bugul è
unadelle scrittrici africane più interessanti,
per la suavena narrativaoriginalee per la
capacitàdianalizzare la condizione
femminilenel contestosociale siaafricano sia
occidentaleeurbano.

Voi avete
l’orologio
Noi abbiamo
il tempo

Detto africano■ di Itala Vivan

IDEE LIBRI DIBATTITO

LA SCRITTRICE SENEGA-

LESE narra la vicenda della

«ventottesima moglie» di un

vecchio saggio. È una storia au-

tobiografica. Come può una

donna istruita e matura - «evo-

luta» - sentirsi appagata da un

simile rapporto?

IN MOSTRA «Personae & Scenarios» alla Galleria Brancolini Grimaldi di Roma: otto fotografi dal Marocco al Sudafrica

Foto come vitamine: i colori rigeneranti della «nuova» Africa
■ di Flavia Matitti

ORIZZONTI
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La «Recherche»
ritrovata
nella lingua
araba

Q
uesto che viviamo non è certo il
tempo dell’ottimismo. Riemergo-
no guerre, integrismi religiosi, scio-
vinismi, razzismi. Le «conquiste
del lavoro« di cui si andava orgo-
gliosi sono ostacoli da abbattere.
Le donne debbono ricominciare a
rivendicare la proprietà del loro
corpo. Il presente si fonda sul pre-
cariato e il futuro ha l’immagine di
una pensione incerta. Riappare per-
sino l’incubo di una replica del go-
verno Dell’Utri-Berlusconi. Da
gran tempo ci è stato spiegato quan-
to fosse ingenuo e sbagliato pensa-
re ad un lineare sviluppo «in avan-
ti» della storia. Ma ora, ricorda
Eco, si va con il passo del gambero.
Il pessimismo, come si ripete conti-
nuamente, è una dote dell’intelli-
genza. Ma forse questa dote sta an-
dando in eccesso, tanto da ridurre
al lumicino la volontà e il suo possi-
bile ottimismo. E ciò accade in mo-
do più frequente e più acuto a molti
che avevano sperato nel sole del-
l’avvenire, tanto che più d’uno ha
scelto lietamente le tenebre del pas-
sato.
Invece, questo agile saggio di Adal-
berto Minucci (Comunismo. Illu-
sione e realtà, Editori Riuniti, pp.
85, euro 10), animato da una pro-
fonda sicurezza nelle proprie buo-
ne ragioni, esprime un fiducioso ot-
timismo di sinistra. L’intento è di
riportare l’attenzione sulla condi-
zione attuale del sistema economi-
co e sociale capitalistico, mettendo-
ne in rilievo quegli elementi di crisi
che derivano proprio dal suo nuovo
sviluppo. Non è una autobiografia,
come quella di altri esponenti del
Pci della più anziana generazione
(o le precoci memorie dei cinquan-
tenni), pur se una premessa auto-
biografica il saggio ce l’ha in fun-
zione del testo: perché Minucci ri-
corda come egli sia stato tra i primi
a vedere le modificazioni nei mez-
zi e nei metodi della produzione e

del lavoro e, di conseguenza, nella
composizione delle classi lavoratri-
ci e nell’assetto del capitale mentre
una parte grande del Pci pensava
ancora di avere a che fare prevalen-
temente con l’arretratezza.
Una posizione innovatrice, dun-
que, che però sulla scorta di Karl
Korsch e di Cesare Luporini difen-
de il suo Marx in garbata discussio-
ne con chi come Guido Carandini
ne scinde la figura separando lo
scienziato sociale dal militante ri-
voluzionario. La idea di rivoluzio-
ne, si sottolinea qui, non ha per
Marx niente di velleitario, ma è co-
me un «processo di storia natura-
le», quasi un puro riflesso del muta-
mento della «base economica»,
quando cioè «lo sviluppo delle for-
ze produttive» entra in contraddi-
zione «con i rapporti della produ-
zione». È il Marx che prevede il
tempo in cui l’intero processo pro-
duttivo diverrà una pura «applica-
zione tecnologica della scienza»

sicché il lavoro stesso si presenterà
solo come un «organo cosciente»
nella forma di pochi operai-tecnici
viventi in vari punti del sistema del-
le macchine.
È allo stadio del capitalismo avan-
zato, quando cioè si manifesta una
reale contraddizione insuperabile
tra forze produttive e sistemazione
giuridica dei rapporti sociali, che
sorge il bisogno del cambiamento.
La illusione fu dunque che si potes-
se costruire una società socialista a
partire da una condizione di sotto-
sviluppo capitalistico com’era
quella della Russia (e Lenin si ri-
corda pensava che il socialismo sa-
rebbe venuto con la rivoluzione in
Occidente) e, in più senza parteci-
pazione democratica. Una illusio-
ne titolata, perché fu anche quella
del giovane Gramsci, quello della
«rivoluzione contro il capitale» (di
Marx): ma bisogna aggiungere che
non si può mettere sulle spalle di
Gramsci ciò che hanno detto e fatto
dopo di lui coloro che vollero esser-
ne gli eredi noi compresi.
Ma se quella fu la illusione, la real-
tà è che il suo crollo non ha genera-
to la fine delle difficoltà e della cri-
si del modello capitalistico nella fa-
se della sua massima espansione.
Per crisi non si intende in questo te-
sto una ripresa di previsioni di crol-
lo (anche se si ricorda la crisi del
1929), ma una incapacità di egemo-
nia e, cioè, di governo e di control-
lo dei fenomeni macroscopici ben
noti della polarizzazione tra ric-
chezza e povertà, tra sviluppo e sot-
tosviluppo, tra crescita economica
e rovina ambientale. Sembra all’au-
tore che proprio lo sviluppo tecno-
logico venga creando quella che
egli chiama una «nuova unità so-
ciale» e quella che Marx definì una
«classe operaia superiore» cioè un
processo di espansione della tecni-

cità (l’informatica) e di innalza-
mento conoscitivo che avvicina
operai, tecnici, impiegati in una po-
tenziale somiglianza di condizio-
ne. Si pone oggettivamente, si sot-
tolinea qui con Keynes, il tema di
una programmazione pubblica del-
lo sviluppo e, più precisamente, di
una programmazione sociale dello
sviluppo dato che a comporre il va-
lore della forza lavoro ci sono una
serie di servizi e beni pubblici
(l’istruzione, la sanità e anche il tra-
sporto, l’abitazione, ecc.). Si ha co-
sì quella compresenza di «elementi
di socialismo» di cui parlò Enrico
Berlinguer all’interno medesimo
della società capitalistica. E l’auto-
re conclude, dunque, rivalutando la
parte innovativa della tradizione
del Pci e lo sforzo di Berlinguer di
definirne una nuova identità. La
esigenza che si afferma è quella di
riprendere a sinistra una analisi del-
la realtà e delle classi per definire
una nuova cultura all’altezza dei

tempi, anziché indugiare ancora in
un tatticismo e in un politicismo
che non hanno dato buona prova.
Minucci non si è proposto di com-
porre un testo di studio, ma uno
scritto politico. E sa bene, e ricor-
da, che ciascuno dei temi che egli
pone è oggetto di vasta letteratura e
di molte dispute. Ma è utile, appun-
to, la scelta politica di riproporre
con serietà una critica argomentata
al preponderante pensiero liberisti-
co, i cui guasti sono oggi più visibi-
li di ieri. Minucci è critico, come
chi scrive e altri, verso una liquida-
zione del Pci così frettolosa da aver
impedito una discussione sugli er-
rori veri e su ciò che andava recupe-
rato. Naturalmente ci sono in pro-
posito questioni che chiedono nella
sede di un riesame storico una spie-
gazione che un breve saggio non

può dare. Il fatto che una società so-
cialista può nascere solo dopo e
non prima del pieno sviluppo capi-
talistico fu un tema assai trattato:
ma bisogna capire perché in tanti
non solo comunisti coltivarono
un’idea opposta e perché pur cre-
dendo, o mostrando di credere, in
questa idea sbagliata i comunisti
italiani riuscirono tuttavia a diveni-
re forza decisiva per la democrazia
nel loro paese. Ciò che conta, co-
munque, è il bisogno di serietà, an-
che per evitare oscillazioni e sban-
damenti come quelli che si sono
avuti tra i democratici di sinistra ri-
guardo a Berlinguer, dimenticato
dapprima, e aspramente criticato
poi, salvo rivendicarne l’eredità
quando ha fatto comodo. Ma que-
sto scritto non è meno critico verso
certe improvvisazioni che vengo-

no da altre parti della sinistra e in
special modo verso quel verbali-
smo massimalistico che fu sempre
considerato vacuo e pericoloso da
Gramsci in giù.
Una lettura svelta e utile, a me sem-
bra, non solo per mostrare quali
stupidaggini si sono dette e si dico-
no a proposito di quel che fu real-
mente il Pci, ma soprattutto per ria-
prire una discussione sull’attuale
fase del capitalismo. Per troppo
tempo, nelle sinistre, il modello ca-
pitalistico è stato privato della sua
storicità sia per arrivare a conside-
rarlo eterno come un fatto di natu-
ra, e così giustificare una resa, sia
per esecrarlo incondizionatamente
come se fosse sempre eguale a se
stesso. Ma il capitalismo, come
ogni altra creazione umana, ha una
propria vicenda, una propria tra-

sformazione continua, ed è compo-
sto da elementi che ne spiegano la
vitalità e altri che ne annunciano
difficoltà e caducità.
Non era la fine della storia la vitto-
ria di un modello che ha riproposto
la guerra preventiva e ha generato
una così paurosa situazione di in-
giustizia e di contrapposizione nel
mondo. La ripresa di una capacità
critica verso il sistema dato è vitale
per tutta la sinistra. Temere, come
accade, che la critica al sistema da-
to faccia velo alla capacità di go-
verno è un non senso. Proprio per
vedere i limiti entro cui ci si può
muovere ma anche le reali possibi-
lità di un’opera riformatrice, biso-
gna sapere come funziona il mecca-
nismo e quali siano le sue contrad-
dizioni. Questo saggio è una esorta-
zione a non dimenticarlo.

VALERIA VIGANÒ

■ di Oreste Pivetta
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L a cultura è il
terreno dove
mondi antitetici

possono familiarizzare,
conoscersi. E apprezzarsi
quando è il caso. Per poter
operare lo scambio
bisogna però avere a
disposizione i materiali
necessari per approfondire
l’ignoto e coglierne una
qualche essenza. Su Le
Monde arriva la notizia che
Alla Ricerca del tempo
perduto di Proust è
finalmente stata pubblicata
integralmente in arabo.
C’è voluto quasi un secolo,
nonostante la dominazione
coloniale francese e il fatto
che stiamo parlando di uno
degli scrittori più famosi
del mondo. Per molto
tempo l’unico intellettuale
di matrice araba che aveva
frequentato tutta la
Recherche era Nagib
Mahfuz e grazie al caso.
Distaccato nell’incarico di
occuparsi di un vecchio
palazzo di un sultano, per
riempire le ore Mahfuz si
divora l’immensa
biblioteca che lì vi si trova.
Scopre una traduzione
inglese dello scrittore
francese e ogni giorno
legge un certo numero di
pagine, gustandole come
fossero poesia. In realtà
l’affaire Proust- mondo
arabo è lunghissimo e parte
dalla citazione del romanzo
su di un giornale,
L’Ecrivain égyptien che lo
menziona nel 1945. Ma si
deve aspettare fino al 1977
perché oltre che avere
un’influenza su chi l’ha
letto e forse, chissà, anche
in chi sapeva solo della sua
esistenza, divenga di
dominio pubblico. Tradotto
in Siria per la prima volta e
in modo egregio da Elias
Badiwi Du côté de chez
Swann, il progetto della
pubblicazione dell’opera
va avanti grazie
all’interessamento del
ministro della cultura
siriano dell’epoca. Escono
nel 1979 A l’ombre des
jeunes filles en fleurs e
l’anno successivo Le côté
des Guermantes, sempre e
solamente in Siria. Poi il
buio. Ci vuole l’interesse
del Centre national du livre
e dell’ambasciata francese
per far ripartire la
pubblicazione dei volumi
restanti. Si decide che
l’uscita avvenga in Egitto
dopo la opportuna
revisione dei primi libri
tradotti. È al Cairo che
fanno la loro comparsa
Sodome et Gomorrhe nel
1998 e La prisonnière nel
2000 sempre nella vecchia
traduzione di Badiwi che
però non può seguire il
progresso dell’opera
perché muore prima. Un
altro siriano, il professore
di letteratura francese
Chehayed, prende in mano
la situazione e finisce il
lavoro con Albertine
disparue nel 2003 e Le
temps retrouvé qualche
tempo dopo. Per
l’occasione del
completamento
dell’edizione l’unico
giornale letterario arabo,
Akhbar al-Adab dedica un
numero speciale a Proust e
alla sua influenza sulla
letteratura araba. Per
quanto lontana sembri la
società francese descritta
da Proust, umanamente
vicino è il suo scandaglio
delle relazioni e passioni
umane. E questo, alla
faccia dei
fondamentalismi, è
universale.

C
oincidenze: la Casa della
cultura di Milano si appre-
sta a ricordare i suoi primi

sessant’anni di vita, proprio quando
i libreria si acquista La ragazza del
secolo scorso (Einaudi), autobiogra-
fia della ragazza, appunto, Rossana
Rossanda, che della Casa della cul-
tura fu una delle anime, proprio
quando questa istituzione visse uno
dei suoi momenti più difficili, dopo
il trasloco dalla ricca sede di via dei
Filodrammatici, ex Circolo dei no-
bili (per lo sfratto imposto dalla pro-
prietà, la società Dalmine), proprio
a fianco del teatro alla Scala, allo
scantinato di via Borgogna, una pic-
cola sala e pochi uffici accanto, do-
ve, via via negli anni, fino ad oggi,
si presentarono e si sono presentati i
più bei nomi della cultura italiana e
internazionale.
In un altro libro Rossana Rossanda,
che ne fu segretaria fino al 1963,
spiegò all’intervistatrice, Silvia Gia-
comoni (il libro, pubblicato nel

1979, è Miseria e nobiltà della ri-
cerca in Italia) che in quello scanti-
nato si mostrava il tentativo «di far
funzionare un centro di discussione
politica», che nonostante le difficol-
tà dei tempi (scelbiani) mettesse al
bando ogni riserva sulla «piena le-
gittimità della discussione con i co-
munisti». Tempi cruenti quelli che
ricorda Rossana Rossanda, comuni-
sta a Milano, allieva di Antonio
Banfi, il filosofo che nel 1946, ses-
sant’anni fa appunto, fu tra i fonda-
tori della Casa della cultura, nel sen-
so proprio di casa aperta agli spiffe-
ri e alle correnti: del pluralismo fan-
no prova i nomi dei «soci fondato-
ri», tra gli altri Mario Borsa, diretto-
re del Corriere della Sera, Alberto
Mondadori, Ernesto Nathan Ro-
gers, Riccardo Malipiero, Giovanni
Titta Rosa, Raffaele De Grada...
La Casa della cultura nacque sulla
scia di un intensissimo dibattito,
che aveva preso le mosse ben prima
della Liberazione. Si discuteva di
che cosa si dovesse intendere per
cultura, del rapporto tra cultura

umanistica e cultura scientifica, del
rapporto tra intellettuali e popolo,
soprattutto di quale dovesse essere
lo spazio della politica e dei partiti,
protagonisti, con Banfi, tra gli altri
Elio Vittorini, Emilio Sereni, Luigi
Longo, Giorgio Amendola. Alla fi-
ne prevalse l’idea dell’apertura,
contro le tentazioni partitiche, aper-
tura nei confronti di chi, da qualsiasi
fronte culturale, si sentisse impe-
gnato in battaglie progressiste (o
progressive come si diceva), contro
l’accademismo, contro il classismo,
per una integrazione tra l’universo
intellettuale e il mondo operaio. Lo
diceva Ferruccio Parri, da poco ex
presidente del Consiglio, il giorno
dell’inaugurazione, 16 marzo 1946:
«La guerra di liberazione e in parti-
colare la nostra insurrezione popola-
re del Nord è stata la sagra dell’intel-
ligenza italiana. Che sarebbero stati
quei nostri gruppi di operai e di mili-
tari sbandati senza lo studente, l’av-
vocato, il professore che vennero a
inquadrare gli uomini, la lotta e le
idee?». Dando, con queste poche ri-

ghe, il senso del rinnovamento del
nostro paese e della nostra cultura
che l’antifascismo aveva avviato.
Dopo tanti incontri e serate memo-
rabili (da Sartre nel ’46 ai tempesto-
si dibattiti sul rapporto di Krusciov
e sui giorni di Budapest, come ricor-
da con grande emozione Rossana
Rossanda), la Casa della cultura
continua lungo questa strada, viva e
vegeta, un’isola di riflessione nello
sperpero spettacolare di questi anni.
Per il «compleanno», Ferruccio
Cappelli, segretario in corso, sta
preparando due incontri, il primo il
9 marzo alle ore 17 su Una lunga
bella storia: la Casa della cultura e
la vita culturale a Milano, con Raf-
faele De Grada, Fulvio Papi, Silvia
Vegetti Finzi, Giorgio Galli, Giulio
Giorello, Carmen Leccardi, Aldo
Tortorella, la secondo proprio il 16
marzo su Politica e cultura (il titolo
della conferenza inaugurale di Fer-
ruccio Parri era stato: Cultura e vita
morale), presenti tra gli altri Laura
Balbo, Piero Fassino, Michele Sal-
vati, Salvatore Veca.

■ di Aldo Tortorella

Una lettura
critica anche
nei confronti
della frettolosa
liquidazione della
eredità del Pci
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U
scire da un partito, come aderirvi, non è un gesto
banale. Implica una riflessione profonda. Perché
un partito o un movimento politico sono prima
di tutto una libera comunità di persone che con-
divide qualcosa di più e di diverso di un semplice
programma elettorale. L'appartenenza a un parti-
to è soprattutto adesione a una combinazione di
valori. Nasce dall'idea che allo spirito del tempo
serva una politica partecipata fatta di sentimenti
e ragioni. E individua nel simbolo di una lista il
riferimento più solido per un mondo che si vuole
diverso. Per questo, a qualche giorno dall'annun-
cio, fa riflettere la scelta di Turci e de Giovanni
di annunciare il proprio sostegno alla Rosa nel
Pugno. Lasciando da parte ogni considerazione
sull'opportunità del gesto e sul giudizio che cia-
scuno può averne, è più utile prendere atto delle
motivazioni partendo da quel termine - laicità -
spesso evocato, in particolare da Lanfranco Tur-
ci, a sostegno della sua decisione. Dunque, dav-
vero il nostro partito in questi anni avrebbe sacri-
ficato quel valore e la sua tutela a vantaggio di
altre priorità o convenienze? Si tratta di una criti-
ca severa. Abbiamo un'opinione diversa. E non
solo per l'impegno che con Turci e molti altri ab-
biamo condiviso nella recente avventura referen-
daria sulla fecondazione assistita, battaglia della
quale conoscevamo i rischi ma anche la rilevan-
za proprio sul terreno dei valori che la ispirava-
no. Ma per una ragione più ampia. Cosa distin-
gue in un soggetto riformista una cultura laica?
Innanzitutto una visione aperta e tollerante della
società. Ma oltre a ciò, nella difesa di quel princi-
pio c'è una scelta di responsabilità verso la politi-
ca e la stessa autonomia di classi dirigenti capaci
di coltivare un'etica pubblica non condizionata
da veti di fede o di appartenenza. Vive qui, del
resto, il senso ultimo di una scuola pubblica e di
altre istituzioni capaci di garantire una piena cit-
tadinanza al più alto numero di donne e uomini
in una cornice di valori essenziali e condivisi. In

altre parole la laicità - una moderna cultura della
laicità - è soprattutto la bussola di una cultura po-
litica moderna. Il metodo che dovrebbe orienta-
re le forze riformiste nel loro rapporto coerente
con la sfera della scienza e dell'etica, delle liber-
tà e dei diritti, del dialogo e della convivenza. Se
guardiamo a un passato recente e concentriamo
l'attenzione sul nostro partito, in quale momento
si sarebbe prodotta addirittura "una lacerazione"
tra il principio e la politica? Qualcuno sostiene
che questo strappo si è palesato proprio di recen-
te nella discussione sul programma dell'Unione
e sull'inserimento parziale in quel programma di
norme chiare sui Pacs. Va da sé che molti tra noi
avrebbero preferito ben altra soluzione, e su que-
sto proseguiremo la nostra battaglia in Parlamen-
to e nel paese. Ma l'Unione, come noto, è una co-
alizione dove convivono culture e sensibilità di-
verse. La questione, nel nostro caso, è come noi
siamo in grado di far vivere in quella dimensione
una visione della laicità come risorsa fondamen-
tale per il governo e il progresso delle società
contemporanee. E' una grande sfida culturale
che investe la politica e che dovrebbe stimolare
uno scatto ambizioso nel modo di discutere e di
affrontare il problema da parte di tutta la coali-
zione. Non abbiamo dubbi che la sinistra deve
arricchire costantemente la propria elaborazione
perché si misurerà anche su questo piano una vi-
sione avanzata e moderna delle sue classi diri-
genti. Ma non lo deve fare per competere meglio
con la Rosa nel Pugno su di un versante o con la
Margherita sull'altro. Né soltanto per contenere i
danni dell'eccessivo interventismo di alcune ge-
rarchie ecclesiastiche. Lo dobbiamo fare perché
intorno alla laicità si è aperta una partita delica-
tissima che investe il futuro della democrazia.
C'è dunque bisogno di rendere vitale quel valore
nello scenario globale. Del resto cos'altro dicono

gli scontri e i conflitti di religione aperti in tanti
paesi? Di cos'altro parlano le follie di Calderoli o
gli anatemi della Fallaci? E all'opposto signifi-
cherà pure qualcosa l'attenzione che Zapatero ri-
volge ai diritti umani e civili o alla tolleranza so-
ciale e religiosa, considerando tutto ciò la carta
d'identità della nuova Spagna. Insomma di tutto
questo sempre più discuteranno le forze sociali-
ste e innovative dell'Europa. Ed è qui che diven-
ta strategica la missione di una sinistra riformista
non solo in Italia ma sulla scena internazionale,
perché è la forza che meglio può tenere uniti va-
lori, cultura di governo e radicamento sociale.
Tanto più ciò è decisivo in un paese come il no-
stro dove la storia del riformismo è stata spesso
storia di abbandoni, rotture e di un pragmatismo
che ha sacrificato a volte le visioni lunghe. Un
paese dove la vera difficoltà è stata scegliere, in
tanti passaggi difficili, di rafforzare lo spirito
unitario e la coerenza di valori fondanti insisten-
do sul bisogno di allargare il campo riformatore
anziché restringerlo. Esattamente lo spirito con
il quale oggi noi affrontiamo la prova di un go-
verno e un avvenire diversi per il paese. E che
vuole dare vita, nei tempi che insieme decidere-
mo, alla costruzione di un partito democratico e
riformatore in grado di misurarsi con i caratteri
straordinari del nuovo secolo. Dunque quando
de Giovanni sostiene di vedere nel nostro partito
"un concentrato di potere orientato alla ricerca
del consenso…un po' come se i Ds oggi riassu-
messero in sé tutti i difetti del vecchio Pci, epura-
ti dei pregi…", fa una sintesi che ferisce non solo
per l'asprezza ma perché rimuove il tentativo di
restituire in una stagione difficile una vocazione
unitaria e insieme coraggiosa a quella sinistra
italiana votata per decenni a scomunicarsi a vi-
cenda o ad accontentarsi dell'esistente. Non per
caso la fatica di una leadership e di una classe di-
rigente è stata negli ultimi anni e oggi quella di
superare una logica disgregante mettendo al cen-
tro la tessitura paziente di una cultura di governo
innovativa e partecipata. Ma allora come si può
pensare - caro de Giovanni - che un partito ridot-
to a mera macchina di potere avrebbe potuto in
un passaggio così delicato della democrazia ita-
liana reggere l'urto di una destra illiberale e al
contempo rilanciare le ragioni della sinistra?
Certo, nessuno nega in questa vicenda limiti,
conservatorismi e a volte vere e proprie sordità

come nel caso della promozione di nuove risor-
se a partire dai giovani e dalle donne. Ma il pun-
to è la rotta che si è seguita e il traguardo che ab-
biamo davanti e che si concretizza nell'offerta al
paese di una diversa guida politica e morale. Al-
lora, la domanda che viene naturale porre a noi
stessi e a questi compagni all'indomani di una
scelta legittima è la più semplice. Nessuna sco-
munica per l'amor del cielo, e neppure accuse di
tradimento. Ma il tono, l'uso delle parole, non è
qualcosa che meriterebbe un di più di attenzione
e rispetto? Non è forse ragionevole riflettere sul
merito di critiche, magari aspre, ma eliminando
dal campo il sospetto di una perdita di valori o

riferimenti ideali? Perché è legittimo motivare
le ragioni di una separazione. Quelle ragioni pe-
rò sono destinate a uscire indebolite dalla deni-
grazione della casa che si lascia. Perché, infine,
quella casa non è il riparo di una "camarilla" ma
la dimensione politica nella quale si riconosco-
no milioni di persone. Il che non è poco. Quindi
distinguiamo tra i contenuti e il resto. E i conte-
nuti, per quanto ci riguarda, sono la consapevo-
lezza che nell'interesse del paese è giusto rema-
re insieme nella stessa direzione. Soprattutto se
l'obiettivo, come crediamo, è quello di fare dell'
Italia un paese dinamico, laico, più libero e più
giusto.

GIANNI CUPERLO BARBARA POLLASTRINI

SEGUE DALLA PRIMA

T
orniamo con la mente in-
dietro di cinque anni. Era
l'11 settembre 2001, ed

eravamo tutti americani. Il mon-
do si era stretto in lacrime intor-
no all'America e a New York, si
era dato la mano davanti alle ma-
cerie delle Towers, con gli occhi
su quella ferita di Manhattan che
i più avvertivano inferta all'uma-
nità intera. Era nata spontanea-
mente, nello stesso momento in

cui tutti avevano visto in diretta
Tv il secondo aereo abbattersi
sul World Trade Center, e aveva-
no capito in un attimo, la grande
alleanza contro il terrorismo.
E ora, mister Bush e signor Ber-
lusconi (e signori Blair e Aznar,
presenti in spirito), chi risponde
di quanto è accaduto dopo?
Chi risponde delle bugie accam-
pate per muovere guerra all'Iraq?
Ora che tutti sanno che quel Pae-
se - retto da una dittatura ritenuta
dall'Occidente amica almeno fi-
no alla prima guerra del Golfo -
non c'entrava niente con Al Qae-

da e non possedeva armi di di-
struzione di massa? Chi risponde
del massacro di decine di miglia-
ia di civili uccisi nei bombarda-
menti dell'esercito anglo-ameri-
cano? E delle migliaia di morti
provocati dalla guerriglia e dal
terrorismo senzapatria cui è stato
spalancato un territorio e offerta
una inaspettata opportunità? E
dei giovani uccisi, americani, in-
glesi, italiani, dei Paesi "willin-
gs" che hanno inviato truppe per
l'invasione e l'occupazione?
Chi risponde degli orrori della
tortura di Abu Grahib, o delle di-

sumanità di Guantanamo, che
hanno sporcato le bandiere della
libertà e della democrazia sotto
le quali sono state compiute? Chi
risponde della vergogna del fo-
sforo bianco su Falluja?
Chi risponde delle strade di Nini-
ve devastate dai cingoli dei carri
armati, della Moschea d'oro di
Samarra distrutta, delle testimo-
nianze innumerevoli di una civil-
tà che ha donato molti millenni
fa all'umanità la polis e la scrittu-
ra, abbandonate al furto e al sac-
cheggio?
Chi risponde dei fuochi di guerra

civile accesi ora tra i sunniti e gli
sciiti, sicura garanzia del caos
per le future generazioni irake-
ne?
Chi risponde degli effetti esaltati
in tutto il Medioriente dalla guer-
ra, con l'avvento in Iran dei fon-
damentalisti di Ahmadinajad, e
il rafforzamento ovunque dei
Fratelli Musulmani, delle orga-
nizzazioni - in Libano, in Palesti-
na, in Egitto - ispirate al radicali-
smo religioso?
Chi risponde del disastro politi-
co di questa guerra, che ha di
molto accresciuto l'instabilità e

l'insicurezza del mondo, in parti-
colare in questa porzione di mon-
do, il Mediterraneo, nella quale
si allunga l'Italia?
La comunità internazionale era
largamente unita, cinque anni fa.
E' stata intenzionalmente divisa,
per trascinare una parte di essa in
una avventura insensata. Sono
state divise le Nazioni Unite,
l'Europa, la Nato. Forse si imma-
ginava di effettuare un test facile
facile della nuova regola univer-
sale: uno comanda, gli altri obbe-
discono. E' andata in un altro mo-
do.

Lo spirito della guerra non salva
l'Occidente, lo perde. Bisogna di-
mostrare ancora - dopo l'800, il
900 e questo inizio di millennio -
che si può essere occidentali sen-
za fare la guerra: allora forse si
aprirà uno spiraglio vero, e an-
che il terrorismo sarà battuto. Ci
sono molte leadership che non
l'hanno capito. Questa è una ra-
gione fortissima per cambiarle.
La Spagna l'ha fatto. Ora tocca
all'Italia.
Lo show dei due presidenti, Bu-
sh e Berlusconi, è la rappresenta-
zione di un fallimento.

E se tutti i laici remassero insieme?

Lo show di un fallimento

L’«analisidelsangue»
aimagistraticandidati
e il silenziosuipregiudicati

Cara Unità, perdonate l'intrusione, ma come si
può sopportare «l'analisi del sangue» a magistra-
ti candidati al Parlamento e non ci si scandalizza
per i noti pregiudicati che siedono in Parlamento
e reiteratamente sono ricandidati alle massime
cariche dello stato? Penso che non si debba anda-
re troppo per il sottile nel denunciare queste ano-
malie.

StefanoPenco, Genova

Noi,venduti
comeoggetti
graziealla legge30

Cara Unità, sono uno del gruppo di dipendenti
che lo scorso anno per mezzo di una cessione di
ramo d’azienda, il colosso farmaceutico Pfizer
Italia srl ha deciso di vendere. Siamo vittime co-
me tanti altri colleghi in Italia della famosa legge
30.
Non capisco per quale motivo nonostante la co-
munità Europea abbia bocciato questa legge, in

Italia nessuna forza politica fa nulla per abrogare
una legge «RovinaFamiglie». Siamo stati vendu-
ti come oggetti, al peggior offerente sul mercato,
considerando che queste operazioni non portano
mai un risparmio al cedente, come sempre viene
spiegato sia ai diretti coinvolti, sia nelle aule di
tribunale, bensì porta all'azienda cedente un au-
mento dei costi pari al 40%.
Forse è il caso di dire che si demanda il compito
di licenziare i propri dipendenti ad aziende terze,
salvando il buon nome di una grande azienda lea-
der nel mondo.
Nonostante ciò non ci siamo arresi, ma ci siamo
affidati al tribunale del lavoro, perchè crediamo
fermamente nella Giustizia italiana.

Mario

Perchèstupirsi
del feelingtraBerlusconi
e i fascisti?

Caro Direttore,
meravigliarsi per l'accordo elettorale di Berlusco-
ni con i gruppi nazi-fascisti sarebbe ipocrisia. È
lo sbocco naturale di un personaggio che ha co-
stellato cinque anni di governo del Paese con epi-
sodi di pura e folle eversione che purtroppo non
hanno trovato una forte ed unanime reazione da
parte dei massimi esponenti dell'opposizione.
Non si può scordare che chi si è subito apposto
con durezza alle sortite eversive indicando i peri-
coli per il sistema democratico è stato bollato co-
me “demonizzatore” che si prestava al gioco; il
risultato è che oggi si rischia , nell'indifferenza
generale, di ritrovarci i nazifascisti dagli spalti
degli stadi alle poltrone del Parlamento. Si è con-
sentito, senza chiamare ad una forte reazione de-
mocratica, popolare e di massa, di gettare discre-

dito sui valori fondanti della Repubblica, sulla
lotta di Liberazione, sulla Costituzione, sulle Isti-
tuzioni. Ora, in campagna elettorale, sorprender-
si che il personaggio raschi il fondo del pozzo ne-
ro pur di non lasciare nulla d'intentato per perpe-
tuare il potere accumulato sarebbe ingenuo; resta
solo da chiedersi: si è sicuri che sia finita qui? O
ci si può aspettare ancora di peggio?
Cordiali saluti.

Mario Sacchi,Milano

Nondimentichiamomai
cheFinieCasini
nonl’hannomai fermato

Cara Unità, ascoltando le parole del Presidente
(speriamo per poco) Casini pronunciate su Man-
cuso, mi dico: con tutti quei problemi che ha nel
suo partito, dove trova il coraggio di fare certe di-
chiarazioni?.
Ma poi mi rendo conto che diventa una risposta
giusta, ma scontata. Che cosa si può aspettare da
un uomo che in 5 anni ha fatto finta di guidare le
camere con imparzialità? Io ritengo che i respon-
sabili del disastro del nostro paese abbiano due
nomi, Fini e Casini!!. Lasciamo perdere Berlu-
sconi, chi legge questo ed altri pochi giornali sa
tutto di lui e del suo comportamento, ma loro non
sono da perdonare. Hanno assistito alla devasta-
zione del paese facendo entrambi i pali della si-
tuazione. Loro sono i veri colpevoli. Loro do-
vrebbero essere puniti da quell’elettorato di cen-
tro destra che ama questo paese. Se Berlusconi
(in piccolo) ha devastato, loro non l'hanno ferma-
to.

CorradoMezzolani
cons.Comunale Ds, Pesaro

Grazieaungiornale
chemihafatto
riavvicinareallapolitica

Caro Colombo,
grazie a lei e all'Unità ho scoperto un mondo che
credevo perduto: le battaglie per i diritti civili, la
lotta contro i soprusi dei più forti, l'importanza di
battersi per le “vere” cause della libertà e della
giustizia sociale; l'importanza di credere che il
futuro non sia ancora stato scritto per quanto buio
possa essere il presente. È così che mi sono riav-
vicinato con forza alla politica e a Romano Prodi.
Ho scoperto un giornale e un giornalista che non
pensavo potessero avere cittadinanza in Italia.
Dal giorno in cui ho letto la sua “prima” Unità
non ho davvero mai smesso di comprarla. Ed è
divenuto il solo giornale che acquisto (gli altri li
leggo al bar).
Grazie per le sue “lezioni” e auguri per una cam-
pagna elettorale che ci vedrà impegnati allo spa-
simo per poter sconfiggere questo brutto pezzo di
storia italiana che non vuol finire mai e per poter
gridare insieme il 10 aprile: siamo ancora liberi.

AndreaTrevisan

Sperochedi laicità
tra iDssiparli
ancoraa lungo

Cara unità, concordo pienamente con gli argo-
menti di Carlo Flamigni («La sinistra e i laci
part-time») e ritengo necessario che su questo te-
ma il dibattito, che si è aperto solo incidental-
mente per l'approdo di alcuni compagni alla Ro-
sa nel pugno, non venga fatto cadere. La laicità
dello Stato, l'indipendenza delle istituzioni da
ogni visione religiosa o ideologica, o meglio, la

pienezza di libertà per tutte le fedi religiose o
ideologie di esprimersi nelle sedi e nelle forme
proprie senza occupare gli spazi pubblici, senza
pretendere di conformare le leggi e le politiche di
governo, è un fondamento irrinunciabile (e do-
vrebbe essere indiscutibile) dello Stato moderno,
della democrazia e della libertà. Temo che una
discussione vera, che cancelli gli scivolamenti
che ci sono stati su questo terreno nei Ds, possa
essere soffocata dal periodo elettorale e anche
dopo in presenza dell'auspicato successo eletto-
rale. Per questo mi associo all'auspicio che il te-
ma sia portato al livello che merita della discus-
sione congressuale con una apposita mozione o
documento equipollente.

Aldo Amati,Pesaro

«InunaltroPaese»:
guardatequestofilm
primachescompaia

Cara Unità, «In un altro paese» è il titolo di un
film bellissimo sul maxiprocesso alla mafia (con
un’unica, grave, omissione: la verità precisa sul-
la sentenza Andreotti ). È un film che ho visto 2
volte. È uscito, in prima visione, a Milano, al ci-
nema Centrale, una sala che un tempo si diceva
di terza visione (ultima, cioè ). Nessuno ne parla
proprio perchè è un film straordinario, interpreta-
to da Alexander Stille, regia di Marco Turco.
Con l'interpretazione, anche, fondamentale e la
collaborazione della fotografa Letizia Battaglia.
Finisce con un abbraccio tra il probabile capoli-
sta di F.I. per il Senato in Lombardia, condannato
dal Tribunale di Palermo a 9 anni, e il suo datore
di lavoro. Sarebbe bello se l'Unità ne parlasse,
molto, prima che il film scompaia per sempre.

Marcella De Negri,Milano

◆ DIMALE IN MARCELLO
Dell’Occidente
sciaguranera:
febbricitante,
locura Pera
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SEGUE DALLA PRIMA

D
opo quegli attentati che nella loro assurdi-
tà, nella perversione del nome di Dio che
portavano con sé, nei sentimenti di orrore e
di condanna che ovunque avevano provo-
cato, avrebbero davvero potuto unire il
mondo occidentale e quello musulmano, e
tra loro le grandi religioni che in questi
mondi sono professate.
Non è stato così. È un’evidenza dolorosa
che tutti abbiamo di fronte. Siamo giunti
all’attuale impossibilità di un tutt’uno, di
un minimo terreno comune di valutazione,
anche in termini morali, del male e del be-
ne, di ciò che deve essere il rispetto degli
altri.
In Europa la vicenda di quelle caricature e
delle reazioni che ne sono seguite è troppo
spesso stata vista come necessità esclusiva
di difendere la libertà di espressione contro
la minaccia di fanatici, mentre nei Paesi
arabi ha troppo spesso prevalso, invece, il
convincimento di essere in presenza di un
insulto deliberato da parte di tutto l’Occi-
dente a ogni musulmano, colpito nella sua
dignità. E in tutto questo ci sono esponenti
politici che hanno pensato e pensano di uti-
lizzare questi fenomeni per i propri interes-
si.
Con una sorta di provocazione intellettua-
le, Luzzatto ha detto in sostanza che se il
contenzioso fosse fra due distinte fedi in
Dio e due diversi stili di vita, diversi fino al
punto di essere incompatibili, allora la so-
luzione sarebbe quella di dividersi, di trac-
ciare un confine fra i contendenti, con cia-
scuno padrone in casa propria. Ma - ha ag-
giunto - non è così. Perché in questo nostro
mondo globalizzato non sono immaginabi-
li confini impermeabili. Le persone, le cul-
ture, le fedi, sono già profondamente in-
trecciate. Lo vediamo nelle nostre città,
nella nostra vita di ogni giorno. E sempre
più sarà così. Il problema resta allora il rap-
porto con gli altri. Come farlo crescere. Co-
me porlo su binari che alla fine portino al-
l’apertura, al confronto, al rispetto degli al-
tri. Al dialogo, che ci appare, a questo pun-
to, come obiettivo e insieme come stru-
mento. Noi e gli altri: questo è il nodo che
ogni uomo di buona volontà deve contribu-
ire, a cominciare da se stesso, a sciogliere.
Ryszard Kapuscinski, un grande giornali-
sta, autore di mille reportage e profondo
conoscitore del mondo, ha scritto qualche
tempo fa: «Certe volte, ripensando a tutti i
miei viaggi, ho l’impressione che il proble-
ma principale non siano stati i confini, i
fronti di guerra, le difficoltà e i pericoli, ma
la continua incertezza su come sarebbe sta-
to l'incontro con gli altri, con quelli che
avrei trovato strada facendo. Ho sempre sa-
puto che da questo elemento dipendeva tut-
to, o quasi tutto».
Proviamo allora a guardare indietro, alla
storia. Da sempre, in effetti, l’incontro con
un altro uomo, con altri uomini, è l’espe-
rienza fondamentale del genere umano.
Già migliaia di anni fa i diversi gruppi di
nostri antenati si trovarono continuamente
di fronte a scelte decisive: come compor-
tarsi con gli altri? Che atteggiamento avere
nei loro confronti?
Le risposte, nel corso del tempo, sono state
diverse. Spesso si è scelto lo scontro, il
conflitto, la guerra. Ne sono memoria, in
ogni angolo del mondo, i campi di batta-
glia, le antiche rovine, le carte degli archi-
vi. Tutte testimonianze della sconfitta dell'
uomo, della sua incapacità, o della sua
scarsa volontà, di intendersi con il proprio
simile, di capire, di mostrarsi intelligente e

di immedesimarsi con l’altro.
È successoanche che invece di aggredire e
di combattere, gli uomini si siano allonta-
nati e separati gli uni dagli altri, come ac-
cennava Luzzatto. Chiusi in se stessi, nei
propri convincimenti politici, culturali e re-
ligiosi. Divisi fisicamente, pronti a difen-
dersi dietro le porte di Babilonia, dietro la
Grande Muraglia cinese, grazie al limes ro-
mano o alle rupi e ai fossati dei castelli me-
dievali.
Per fortuna, il genere umano è stato capace
anche di comportarsi diversamente, di
scambiare merci e soprattutto idee, di strin-
gere patti e alleanze, di scoprire finalità e
valori comuni, di coltivare comunque inte-
resse per ciò che appariva diverso da sé. Di
considerare la diversità non come estranei-
tà, non come pericolo e quindi ostilità, ma
come possibilità di conoscenza, come ar-
ricchimento. Anche di questo atteggiamen-
to sono rimaste prove: sono i resti dei mer-
cati, sono i santuari e le università, sono le
piazze che erano antiche agorà, sono le
tracce del cammino dei pellegrini o delle
vie commerciali, come quelle della Seta,
del Sahara o dell'Ambra, dal mar Baltico al
Mediterraneo.
La Storia ci insegna che ogni volta che
l’uomo incontra l’altro ha di fronte a sé
queste tre diverse possibilità: fargli la guer-
ra, ritirarsi dietro a un muro, oppure aprire
con lui un dialogo. Sono le stesse possibili-
tà che ancora oggi, a ben vedere, sono lì,
aperte davanti a noi. Oggi, nel tempo della
globalizzazione, dell’incredibile sviluppo
delle comunicazioni, dell’estrema facilità
nel collegarsi e nello spostarsi, ma anche
dell’insicurezza e della precarietà, questi
tre diversi atteggiamenti sembrano ancora
convivere. Nessuno ancora è riuscito a so-
praffare l’altro. Nessuno ancora ha avuto
definitivamente la meglio, anche se dob-
biamo essere consapevoli che in questi ulti-
mi anni, e in questi ultimi mesi, sono le pri-
me due strade che sono state più battute, e
non quella che noi vorremmo, non la terza,
quella del dialogo, quella dell’incontro tra

le culture e le religioni, l'unica che può ga-
rantire il futuro della civiltà degli uomini.
Poco più di un anno fa, commentando le
giornate di confronto tra le diverse religio-
ni convocate a Milano dalla Comunità di
Sant’Egidio, Andrea Riccardi sottolineò
come la nostra sia un’epoca in cui il terrori-
smo internazionale, con la sua barbarie e il
suo carico di intolleranza e di morte, offu-
sca l’orizzonte, perché fa crescere la paura,
perché moltiplica e diffonde i semi dell'
odio e dell’intolleranza. «Di fronte a situa-
zioni drammatiche - diceva Riccardi - è fa-
cile farsi prendere dal pessimismo, cedere
all’idea che un conflitto tra mondi diversi
sia iscritto inevitabilmente nel nostro do-
mani. Che resta solo da usare la violenza e
rassegnarsi a essere colpiti da essa». Inve-
ce, continuava Riccardi, i «pozzi antichi
delle religioni sono la risorsa di tanti asse-
tati di speranza, di tanti oppressi dal dolo-
re, di tanti cercatori di pace».
È così. Sono vere entrambe queste affer-
mazioni. È vero che quello che stiamo vi-
vendo è un tempo fatto apposta per alimen-
tare le nostre paure, le paure dell’altro e del
diverso, sia che si tratti di individui e di po-
poli, sia che si tratti di culture o di religioni.
Succede che basti un piccolo episodio, co-
me è avvenuto in queste ultime settimane,
per creare un grande incendio.
Il fatto è che domina una radicale insicu-
rezza: l’altro è visto con sospetto, diventa
subito l’avversario, colui che minaccia la
nostra esistenza, i nostri valori, la nostra vi-
ta così come l’abbiamo sempre conosciu-
ta. E subito ci assale la tentazione di fuggi-
re da lui, di allontanarlo, o addirittura di eli-
minarlo. Ma tutto questo vorrebbe dire far
vincere la paura, soccombere ad essa. E
vorrebbe dire, alla fine, perdersi. Vorrebbe
dire rassegnarsi a un mondo diviso, chiuso,
che sempre più spinge verso separazioni e
particolarismi. Un mondo senza futuro.
Sono vere, allora, anche le altre parole di
Riccardi. È vero che davanti a noi c’è, in-
tatta, la possibilità di scegliere la via più
fruttuosa, quella del dialogo. È vero che le

tradizioni religiose possono sostenere la ci-
viltà del convivere. È vero che l’incontro
fra credenti, certo non concordi su tutto e
differenti nelle proprie identità e storie,
può aiutare un mondo così frammentato e
conflittuale come il nostro a sentirsi parte-
cipe di un unico destino.
È la convinzione che d’altra parte da Ro-
ma, dal Campidoglio, fu espressa dai rap-
presentanti di tutte le confessioni religiose
della nostra città, riunite all’indomani del
tragico attentato dell’11 settembre alle
Torri Gemelle di New York. Da sempre,
infatti, quando l’orrore si fa abissale e il do-
lore insopportabile, la comunità civile, la
città dell’uomo, volge lo sguardo, quasi
istintivamente, verso le comunità religio-
se, chiede a loro intelligenza e sapienza,
spiegazione, solidarietà, conforto.
Riconoscere il proprio limite radicale, co-
me le religioni ci insegnano a fare, è la via
maestra per aprirsi all’altro da sé, per rico-
noscere nell’altro un valore inestimabile
da accogliere e rispettare e con il quale en-
trare in un rapporto di dialogo fondato sul-
la pari dignità. L’unica strada davvero per-
corribile, il vero traguardo verso il quale
procedere non è il conflitto, non è la sepa-
razione, ma il dialogo, il confronto, la co-
noscenza. E conoscenza vuol dire impedi-
re che rafforzino i muri del pregiudizio: im-
pedire, ad esempio, che si estenda l’assur-
da identificazione dell’Islam con il terrori-
smo fondamentalista. Lo ha detto bene an-
cora Luzzatto: «Quando si comincia a lan-
ciare accuse generalizzatici quali “tutti i
musulmani sono terroristi” o “tutti gli occi-
dentali sono oppressori” o infine “tutti gli
ebrei sono malvagi”, finiamo col trovarci
sull’orlo di un baratro».
Ho ancora in mente l’incontro di qualche
tempo fa per i cento anni del Tempio Mag-
giore, della Sinagoga di Roma. Quel gior-
no la presenza di rappresentanti della co-
munità islamica insieme a quelli delle altre
due grandi religioni monoteiste è stata una
bellissima dimostrazione di quale sia lo
spirito che si deve affermare. Contro ogni
forma di intolleranza, di violenza, di so-
praffazione, di razzismo. E anche per quan-
to riguarda la società, la via è quella del-
l’integrazione, dell’unità nella diversità.
Bisogna agire concretamente per questo,
all’interno dei nostri Paesi, delle nostre cit-
tà. È una risposta di carattere culturale, e
sta nell’educazione al rispetto della diversi-
tà, nel modo di intendere la vita sociale.
A Roma il nostro impegno è in questa dire-
zione. Non potrebbe essere altrimenti, per-
ché la nostra città è già incamminata verso
un futuro che sarà sempre più intercultura-
le, che avrà sempre più voci, sempre più
colori, più sensibilità. Voci, colori e sensi-
bilità che si esprimono attraverso i rappre-
sentanti delle comunità e delle fedi di tutto
il mondo che siedono in Consiglio comu-
nale e nei Consigli municipali, attraverso
l’attività della Consulta delle religioni, at-
traverso il Tavolo delle religioni delle
scuole romane, frequentate da 18mila bam-
bini di 157 nazionalità diverse e di diversa
fede.
Allora io penso, per concludere, alle paro-
le di Giovanni Paolo II, del Papa che è sta-
to così importante per i romani. Penso a
quando disse che nella natura dell’uomo
deve sempre restare viva la capacità di non
chiudersi, di guardare all’altro con spirito
di solidarietà e di condivisione, «con l’at-
teggiamento rispettoso - così si rivolse ai
giovani che lo ascoltavano - di chi è co-
sciente che non ha solo qualcosa da dire e
da donare, ma anche molto da ascoltare e
ricevere».

Il testo è trattodall’intervento diWalterVeltroni
all’incontrocon le comunità cristianee

ebraiche«Globalizzare lasolidarietà. Ebrei e
cristiani da Romaper il mondo»

chesi è svolto ieri inCampidoglio

ROMANO PRODI
WALTER VELTRONI

FERDINANDO CAMON

Pubblichiamo la risposta di Ro-
mano Prodi alla lettera aperta
di Mario Capanna circa l’op-
portunità di sviluppare un dibat-
tito pubblico nazionale sul tema
degli Organismi geneticamente
modificati e sulla necessità di
adottare il “principio di precau-
zione”

C
aro Mario,
ricorderai che negli anni
della mia Presidenza della

Commissione Ue il «principio di
precauzione» è stato codificato
come criterio per la valutazione
delle nuove tecnologie, al fine di
escludere «oltre ogni ragionevole
dubbio» ogni impatto potenzial-
mente negativo delle tecnologie
sulla salute degli uomini e del-
l’ambiente.
Nel contempo il «principio di pre-
cauzione» è divenuto lo standard
di riferimento sul quale tanta parte
dell’industria europea ha avuto
l’opportunità di competere sui
mercati globali in base a tecnolo-
gie rispettose dell’ambiente e sicu-
re per la salute dei cittadini. Con-
cordo dunque con te, quando sot-
tolinei che il «principio di precau-
zione» equivale a dire la necessità
di «più scienza, non meno; più ri-
cerca, non meno» e ti esprimo la
mia piena soddisfazione per il fat-
to che proprio questo sia il riferi-
mento guida del «Consiglio dei
Diritti Genetici» che tu presiedi.
Tanto più nei confronti di una tec-
nologia così controversa come
quella transgenica applicata al-
l’agricoltura e all’alimentazione,
la cui valutazione dei rischi poten-
ziali, di breve e di lungo periodo,
è necessario accertare, una volta
per tutte, attraverso un vasto pro-
gramma di ricerca scientifica indi-
pendente.
Dobbiamo affrontare la questione
OGM nell’agroalimentare per
quella che è nella realtà: una pro-
posta tecnologica che ad oggi non

è sostenuta dal consenso della so-
cietà civile e dai consumatori, e
che la scienza non è ancora in gra-
do ragionevolmente di valutare.
E in una società complessa come
la nostra occorre prendere atto
che la proposta di un’innovazio-
ne, priva del necessario consenso,
non è un’innovazione, poiché non
ha e non avrebbe un mercato. A ri-
conoscerlo per primi sono i nostri
agricoltori che, al pari della gran
maggioranza di quelli europei,
considerano innovativo coltivare
qualità ed ancorare le produzioni
di alimenti all’origine dei luoghi,
nell’affermazione di un contenu-
to di identità, come richiedono i
consumatori e la possibilità di
competere sui mercati globali.
Quindi sì, precauzione e pruden-
za, che sugli OGM equivale ad
una concreta pausa di riflessione.
Riflessione, che non significa di-
lazione o perdita di tempo. Que-
sto dovrà fare il Governo del cen-
tro-sinistra: una valutazione della
questione OGM, all’altezza delle
grandi democrazie, concretizzata
nella promozione di un grande di-
battito pubblico con regole e luo-
ghi che diano la possibilità reale
ai cittadini di dibattere e di espri-
mersi sull’argomento.

* * *
Sono profondamente grato, an-
che a nome del Consiglio dei Di-
ritti Genetici, a Romano Prodi
per la impegnata risposta alla
mia lettera inviata il 20 novem-
bre scorso ai leader dei due Poli
e ai segretari nazionali di tutti i
partiti politici.
Le nette parole di Prodi in favo-
re del principio di prudenza e
precauzione sugli ogm e il chia-
ro impegno a promuovere un di-
battito pubblico nazionale sull'
argomento costituiscono una
novità positiva e di grande spes-
sore per il paese. Spero ora di ri-
cevere presto la risposta di Sil-
vio Berlusconi quale presidente
della Casa delle libertà

Mario Capanna

I PARENTI DEI DETENUTI nel car-

cere di Policharki, fuori Kabul,

aspettano di ricevere notizie dopo

che una rivolta all’interno durata

due giorni si è chiusa nel sangue:

quattromorti e 17 feriti

Scene di odio a Sassuolo

KABUL La rivolta e l’attesa

Gli altri siamo noi
COMMENTI

Ogm, il dovere
di conoscere

Ma l’informazione
non informa

SEGUE DALLA PRIMA

L
a quarta aggravante perché
l’uomo picchiato è nudo:
s’è spogliato lui, è in mu-

tandoni bianchi, e dunque pestan-
dolo pesti la carne spoglia, vai di-
rettamente sulle costole, ne senti
lo schiocco. Il filmato trasmesso
in tv è diviso in due tempi. Nel
primo tempo il marocchino è at-
torcigliato a terra, viene colpito
con pugni e calci, tirar calci a un
uomo caduto a terra fa parte di un
istinto primordiale, l’uomo civile
lo riscopre in guerra (o nel lager).
Ogni uomo è tuo nemico. Se il
nemico cade, colpiscilo prima
che si rialzi, colpiscilo perché

non si rialzi. E questa - la risco-
perta degli istinti arcaici - è la
quinta aggravante. Perché questa
riscoperta la fa la Legge, lo Stato.
Nel secondo tempo il marocchi-
no è in piedi, forse l’han tirato su,
qualcuno lo tiene fermo e intanto
uno lo colpisce, ci volta le spalle,
vediamo il braccio destro che ro-
tea in aria per prender forza, poi
viene scaricato dall'alto in basso,
e il pugile che lo scarica fa un sal-
tino, per dare al pugno più violen-
za. E questa è la sesta aggravante,
la gragnola di colpi su un uomo
in ko. La scena dei pugni con sal-
tino dura tanto a lungo che il no-
stro cervello fa in tempo a formu-
lare un pensiero: «Questo è odio,
odio personale». E questa è la set-
tima aggravante. L’ottava, l’ulti-

ma che vediamo, è la più lugu-
bre: l’uomo è di nuovo a terra,
stramazzato, e uno dei carabinie-
ri balza sopra il suo corpo, a piedi
giunti. Non si vede bene, tutto il
filmato è confuso, girato in fretta,
di nascosto. Se qualcosa fosse
meno grave di quanto ci è parso,
saremmo i primi a esserne con-
tenti. Lo dico in piena coscienza.
Nostro massimo desiderio sareb-
be che il filmato fosse tutto in-
ventato. Ma purtroppo anche il
Comando dei Carabinieri sa che
è buono, e ha provveduto a puni-
re immediatamente col trasferi-
mento i militi protagonisti. Ed ec-
co la coda velenosa dell'argo-
mento: gli italiani residenti nel
quartiere (siamo a Sassuolo, in
provincia di Modena, la capitale

delle piastrelle) han sottoscritto
una petizione per chiedere che i
carabinieri non vengano puniti,
facevano quel che facevano per
fermare la criminosità della zo-
na, l’invivibilità, che rovina l'esi-
stenza di tutti. Il marocchino pe-
stato è un clandestino. Ma la zo-
na è piena di extracomunitari re-
golari, i quali pure si sentono dan-
neggiati dalla criminosità che
detta legge.
La tentazione da respingere è
quella di stare con una parte, con-
tro l’altra. Se quello è un irregola-
re malavitoso (ripeto: se), non va
massacrato, va espulso, che per
lui è anche peggio. Se i carabinie-
ri son pronti a metterci tanto im-
pegno per bonificare le aree di lo-
ro competenza dalla criminosità,

devono avere mezzi e leggi, non
andare nel corpo a corpo, a farsi
una giustizia tribale. Non vanno
usati come barriera umana, a sca-
raventare il loro corpo contro il
corpo dell’illegalità. Qui il gesto
più saggio, più utile, più moder-
no, l’ha compiuto il marocchino
che ha filmato la scena col suo
cellulare, e ha mandato il filmati-
no alla stampa. Son passati dieci
giorni, ed ecco, sappiamo tutto.
Se non sapessimo niente, poteva
anche succedere che tutto venis-
se coperto. Invece sappiamo, e
scoppia lo scandalo, e la giustizia
non può più fermarsi. Perché la
giustizia non è la Giustizia. Sia-
mo noi. Sono gli articoli, compre-
so questo.

fercamon@libero.it

U
na ricerca promossa dal
Consiglio dei diritti geneti-
ci, associazione presieduta

da Mario Capanna, con il contribu-
to del ministero delle Politiche
Agricole e Forestali e della Fonda-
zione Cariplo, presentata ieri a Ro-
ma, ha mostrato che l’informazio-
ne sugli Ogm è discutibile. Ecco
cosa è emerso dall’analisi di 200
articoli comparsi su dieci quotidia-
ni e otto settimanali in due periodi
(da settembre a novembre del
2004 e da dicembre 2004 a febbra-
io 2005).
Primo. La stampa italiana tende a
dare valutazioni. Sono pochissimi
gli articoli che danno una presenta-
zione oggettiva dei problemi con-
nessi agli Ogm. Quasi tutti conten-
gono invece dei giudizi di valore,
positivi o negativi che siano.

Secondo. La dimensione economi-
ca, ma soprattutto quella politica,
sono preminenti nel trattare le que-
stioni relative agli Ogm.
Terzo. Poca informazione scienti-
fica. Sempre più spesso relegata
nelle schede che accompagnano
gli articoli, occupa l'1,3% dello
spazio dedicato a questi temi.
Quarto. Una presentazione mani-
chea. La questione Ogm viene pre-
sentata come una guerra combattu-
ta tra opposte fazioni e non come
un tema su cui sia possibile il con-
fronto.
Colpa di noi giornalisti? In parte
sì, ma la comunicazione scientifi-
ca è un processo complesso. So-
prattutto oggi che viviamo in quel-
la che è stata definita una società
democratica basata sulla scienza.

CristianaPulcinelli

LO STUDIO Molti articoli, ma poca chiarezza
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30 GIROTONDO di Arthur Schnitzler, con Giulio Brogi,
regia Pietro Carriglio

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 10.00 L'UCCELLO DI FUOCO di Igor Strawinsky, regia Fabri-
zio Montecchi

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 19.30 GIULIO CESARE da Shakespeare e dal Subcoman-
dante Marcos, regia Paolo Mazzarelli - alle 18.00 nel foyer "Sapo-
re di note", incontro con Gino Paoli

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30 LA CHIUSA di Conor McPherson, regia Valerio
Binasco

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Domani ore 21.00 BACCI MUSSO U CUNTA CRISTOFORO COLOMBO con
Mauro Pirovano, testo e regia Pino Petruzzelli

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
Oggi ore 21.00 AMBARADAN MODI DI RIDERE

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00 THE OFFICIAL TRIBUTE TO... THE BLUES BROTHERS regia
David Pugh

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Sabato ore 21.00 LA STREGA adattamento e regia Laura Sicigna-
no;
Venerdi ore 21.00 AMLETO di William Shakespeare, regia Antonio
Zavatteri

TravauxArrivederci amore, ciao

Giorgio Pellegrini (Alessio Boni)
vive all'insegna della
sopraffazione e dell'illegalità:
cresciuto tra le fila del terrorismo è
passato, dopo il pentimento, alla
criminalità comune. Assente in lui
qualsiasi senso etico e privo di
voglia di riscatto, compie le azioni
più spregevoli. L'unica donna che
ha amato è Flora (Isabella Ferrari),
l'unica che riesce resistergli,
almeno psicologicamente. Dal
romanzo di Massimo Carlotto.

di Michele Soavi  noir

Genova

Syriana

Genova

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Orgoglio e pregiudizio 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala B 375 Match Point 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Arrivederci amore, ciao 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 4,50)

Sala 2 350 I segreti di Brokeback Mountain 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro PIAZZA FRASSINETTI, 10 Tel. 0103728602

Travaux - Lavori in casa 16:30-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Notte prima degli esami 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 5,50)

Sala 2 122 Prime 15:35-17:50-20:05-22:20 (E 5,50)

Sala 3 113 Aeon Flux 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 4 454 Bambi e il grande principe della foresta 15:15-17:00-18:45 (E 5,50)

Underworld: Evolution 20:30-22:50 (E 5,50)

Sala 5 113 Orgoglio e pregiudizio 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 6 251 Hostel 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 5,50)

Sala 7 282 Syriana 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 5,50)

Sala 8 178 Casanova 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 5,50)

Sala 9 113 La terra 15:05-17:35-20:05-22:35 (E 5,50)

Sala 10 113 Dick e Jane - Operazione furto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Transamerica 15:30-17:50-20:30-22:30

Sala 2 Quando l'Amore Brucia l'Anima - Walk The Line
 15:00-17:30-20:00-22:30

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

The new world - Il nuovo mondo 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

La contessa bianca 15:30-18:00-21:00 (E 3,60)

Sala 2 120 Cacciatore di teste 15:30-18:15-21:00 (E 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Memorie di una geisha 19:00-21:30 (E 5,504; Rid. 4,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Munich 18:00-21:00 (E 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

North Country - Storia di Josey 21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

N.P.

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Notte prima degli esami 15:15-17:30-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala Pitta 280 Casanova 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 4,50)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

La terra 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Syriana 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Memorie di una geisha 21:15 (E 3,50)

Dick e Jane - Operazione furto 18:30 (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Munich 21:00 (E 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Truman Capote: a sangue freddo 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 Le tre sepolture 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 4,50)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Notte prima degli esami 16:50-20:20-22:40 (E 5,20)

Sala 1 143 Quando l'Amore Brucia l'Anima - Walk The Line 19:45 (E 5,20)

The Libertine 17:15-22:30 (E 5,20)

Sala 2 216 Bambi e il grande principe della foresta 16:05-18:05 (E 5,20)

Hostel 20:10-22:15 (E 5,20)

Sala 3 143 La terra 17:30-20:00-22:20 (E 5,20)

Sala 4 143 Dick e Jane - Operazione furto 16:05-18:10-20:20-22:30 (E 5,20)

Sala 5 143 Jarhead 17:25-20:00-22:30 (E 5,20)

Sala 6 216 Orgoglio e pregiudizio 17:30-20:05-22:45 (E 5,20)

Sala 7 216 Prime 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,20)

Sala 9 216 Underworld: Evolution 17:30-20:15-22:30 (E 5,20)

Sala 10 216 Aeon Flux 16:25-18:30-20:35-22:40 (E 5,20)

Sala 11 320 Syriana 17:30-20:10-22:45 (E 5,20)

Sala 12 320 Casanova 17:30-20:15-22:40 (E 5,20)

Sala 13 216 Hostel 16:20-18:25-20:40-22:50 (E 5,20)

Sala 14 143 Arrivederci amore, ciao 17:50-20:15-22:35 (E 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Prime 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,16)

Sala 2 525 Syriana 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,13)

Sala 3 600 Jarhead 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,13)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo (E 6; Rid. 4)

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Hostel 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Vai e vivrai 16:00--21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Bambi e il grande principe della foresta 16:00-17:40 (E 4,50)

Sala 2 200 Aeon Flux 16:00-17:55-20:10-22:20 (E 4,50)

Sala 3 150 Notte prima degli esami 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Syriana 20:15-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Dante piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

Per sesso o per amore? 20:40-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Prime 21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Notte prima degli esami 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Riposo
Roof 2 135 Riposo
Roof 3 135 Riposo

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

La terra 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

La terra 20:30- (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Transamerica 22:00 (E 4,50)

U-Carmen eKhayelitsha 20:00 (E 4,50)

Oliver Twist (V.O) 18:00 (E 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Hostel 15:00-16:50-18:40-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 2 Aeon Flux 15:15-17:00-18:45-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 3 Syriana 15:10-17:30-20:00-22:20 (E 5,50)

Sala 4 La terra 15:00-17:30-20:00-22:15 (E 5,50)

Sala 5 Notte prima degli esami 15:30-17:30-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 6 Casanova 15:30-17:45-20:40-22:40 (E 5,50)

Sala 7 Underworld: Evolution 22:30 (E 5,50)

Orgoglio e pregiudizio 15:00-17:30-20:10 (E 5,50)

Sala 8 Prime 15:40-17:40-20:40 (E 5,50)

The Libertine 22:40 (E 5,50)

Sala 9 Jarhead 18:30-21:30 (E 5,50)

Bambi e il grande principe della foresta 15:00-16:45 (E 5,50)

Sala 10 Truman Capote: a sangue freddo 17:40-20:00 (E 5,50)

Dick e Jane - Operazione furto 15:40-22:30 (E 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo (E 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Syriana 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 5,00)

Sala 2 448 Notte prima degli esami 15:50-18:00-20:10-22:30 (E 5,00)

Sala 3 181 Casanova 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 5,00)

Sala 4 Bambi e il grande principe della foresta
 16:15-18:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Jarhead 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Aeon Flux 15:40-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Hostel 15:50-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

L'arco 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Prime 20:30-22:30 (E 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Riposo

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Syriana 18:00-22:25 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Orgoglio e pregiudizio 22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Felix - Il coniglietto giramondo 17:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Hostel 17:40-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Aeon Flux 17:30-20:15-22:45 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Notte prima degli esami 17:40-20:10-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Casanova 17:35 (E 4,00)

Jarhead 22:25 (E 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Elizabethtown 21:00 (E 3,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Prime 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Intrigo a base di politica e
terrorismo ambientato fra Europa,
Medio Oriente e Stati Uniti. Nel
drammatico gioco del petrolio
non ci sono né buoni né cattivi:
tutti i giocatori che vi partecipano
sono corrotti. L'agente Barnes, un
veterano della Cia, finito in
trappola a Beirut e incaricato di
eliminare il principe arabo Nasir,
si rende conto di essere stato
manipolato. Dal libro "La disfatta
della Cia" di Robert Baer.

di Stephen Gaghan triller

Orgoglio e Pregiudizio

Nell'Inghilterra georgiana divisa in
classi e convenzioni Lizzie, Jane,
Lydia, Mary e Kitty, le cinque sorelle
Bennet, sono cresciute all'ombra
dell'ossessione materna di trovare
loro il marito giusto. La vivace Lizzie
(Keira Knightley) ostacola i piani
della madre sforzandosi di vivere
seguendo una prospettiva più ampia,
ma presto incontrerà il bello e,
apparentemente, snob Signor Darcy
... Dall'omonimo romanzo di Jane
Austen.

di Joe Wright commedia

Aeon Flux

In un futuro lontano, dopo che la
quasi totalità della popolazione è
stata sterminata da un virus mortale,
Aeon Flux (Charlize Theron,),
soldatessa di professione altamente
addestrata, deve vedersela con il
dittatore di Bregna, l'ultima città
della terra. L'eterna lotta tra Bene e
Male, si trasforma nel continuo
fluire di Yin e Yang, della notte (il
femminile) e del giorno (il
maschile). Dal fumetto
"cyber-delirio Zen" di Peter Chung.

di Karyn Kusama fantascienza

La terraMunich

Luigi (Sergio Rubini), professore
di filosofia a Milano, dopo anni
di assenza torna in Puglia, per
vendere un'azienda agricola di
famiglia. I fratelli Michele e
Mario sono d'accordo, ma il loro
progetto viene ostacolato dal
fratellastro Aldo. Riemergono
antichi rancori e vecchie ferite.
Quando i quattro si trovano
coinvolti in un omicidio, Luigi
invece di ripartire resta ed inizia
ad indagare per conto suo.

di Sergio Rubini drammatico

Sullo sfondo le Olimpiadi di
Monaco del '72, durante le quali
undici atleti israeliani persero la vita
dopo il tragico sequestro da parte di
un commando terrorista palestinese;
in primo piano la vendetta e il
mondo pieno di ombre del Mossad -
i servizi segreti israeliani - a cui il
governo di Golda Meir ha affidato il
compito di eliminare i responsabili
della strage. Intricata sceneggiatura
tratta dal libro "Vengeance" di
George Jonas.

di Steven Spielberg thriller- drammatico

Chantal è un'affermata avvocatessa,
tanto impegnata nel lavoro, quanto
disastrosa nella vita privata.
Divorziata con due figli adolescenti,
un giorno - dopo varie storie senza
futuro - decide di cedere
imprudentemente a uno dei suoi
clienti che la corteggia. Per lei è solo
un diversivo, ma l'uomo si innamora
e inizia ad assillarla. Nel suo
appartamento intanto sono iniziati
dei piccoli lavori di ristrutturazione
destinati a cambiarle la vita…

di Brigitte Rouan commedia

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Aeon Flux 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Arrivederci amore, ciao 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Transamerica 18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Bambi e il grande principe della foresta 16:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo (E 4,15; Rid. 3,10)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Solferino 2 130 La bestia nel cuore 20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Casanova 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Orgoglio e pregiudizio 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

La contessa bianca 15:30-18:10-21:15 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Ciak corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Casanova 17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 La terra 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Prime 20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Bambi e il grande principe della foresta
 15:00-16:40-18:20 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Syriana 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Hostel 15:00-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

La terra 15:40-17:55-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Match Point 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Notte prima degli esami 15:45-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Syriana 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Quando l'Amore Brucia l'Anima - Walk The Line
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Musikanten 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Riposo
Sala 2 360 Riposo

� Esedra Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sophie Scholl - La rosa bianca 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

La foresta dei pugnali volanti 17:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho The Libertine 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Cacciatore di teste 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Hostel 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 La terra 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Match Point 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 La terra 15:30-17.50-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 237 Match Point 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Jarhead 15:30-17:50--20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Dick e Jane - Operazione furto 15:30-17:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Truman Capote: a sangue freddo 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Syriana 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Private 17:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Arrivederci amore, ciao 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Il fiume e la morte (V.O) (Sottotitoli) 18:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Simon del deserto 20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Gli amanti di domani 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811221

Sala 1 262 Hostel 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Notte prima degli esami 15:35-17:50-20:05-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Casanova 15:30-17:45-20:05-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Bambi e il grande principe della foresta
 16:25-18:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Jarhead 19:35-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Dick e Jane - Operazione furto 16:35-20:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Underworld: Evolution 18:35-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Syriana 17:00-19:35-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Prime 16:05-18:15-20:25-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Orgoglio e pregiudizio 17:10-19:40-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Transamerica 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Travaux - Lavori in casa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Orgoglio e pregiudizio 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 La neve nel cuore 15:15-17:40-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Jarhead 14:55-17:30-20:05-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Casanova 15:10-17:35-20:05-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Syriana 14:55-17:30-20:05-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Notte prima degli esami 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Prime 15:10-17:35-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Arrivederci amore, ciao 15:30-18:00-20:20-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Underworld: Evolution 20:00-22:30 (E 7,30; Rid. 6,00)

Bambi e il grande principe della foresta
 15:45-17:50 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Orgoglio e pregiudizio 19:55-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Dick e Jane - Operazione furto 15:40-18:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Aeon Flux 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 ANTEPRIMA 14:55-17:30-20:05-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Hostel 15:40-18:00-20:20-22:45 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Tu devi essere il lupo 21:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Jarhead 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Notte prima degli esami 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Aeon Flux 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Munich 15:30-18:45-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Syriana 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Ogni cosa é illuminata 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Prime 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 I segreti di Brokeback Mountain
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Munich 15:00-18:15-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Vittoria via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

I segreti di Brokeback Mountain 21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo (E 4,10; Rid. 3,10)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Casanova 17:10-19:30-22:00 (E 5,50)

Sala 1 411 Dick e Jane - Operazione furto 15:55-17:55-20:10-22:15 (E 5,50)

Sala 2 411 Prime 14:50-17:15-19:35-21:50 (E 5,50)

Sala 3 307 Underworld: Evolution 15:45-18:05-20:30-22:50 (E 5,50)

Sala 4 144 Hostel 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

Sala 5 144 Aeon Flux 16:20-18:30-20:40-22:45 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Jarhead 20:05-22:40 (E 5,50)

Bambi e il grande principe della foresta 15:10-16:50-18:25 (E 5,50)

Sala 8 124 Notte prima degli esami 15:40-17:50-20:00-22:10 (E 5,50)

Sala 9 124 Syriana 17:00-19:40-22:20 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Match Point 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Hostel 20:15-22:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Notte prima degli esami 20:00-22:05 (E 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Riposo
Sala 2 149 Riposo

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Riposo

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

North Country - Storia di Josey 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

The King 15:00-19:00-21:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

A History of Violence 21:15

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

La terra 13:30-15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50)

Sala 2 Arrivederci amore, ciao 13:30-15:40-18:00-20:15-22:25 (E 5,50)

Sala 3 Syriana 13:00-15:25-17:50-20:15-22:40 (E 5,50)

Sala 4 Aeon Flux 13:05-15:00-17:00-19:00-20:55-22:50 (E 5,50)

Sala 5 Hostel 14:30-16:25-18:20-20:15-22:15 (E 5,50)

Sala 6 Hostel 13:15-15:10-17:05-19:00-20:55-22:45 (E 5,50)

Sala 7 Notte prima degli esami 14:20-16:25-18:30-20:35-22:35 (E 5,50)

Sala 8 Jarhead 13:15-15:35-17:55-20:15-22:35 (E 5,50)

Sala 9 Munich 21:35 (E 5,50)

Quando l'Amore Brucia l'Anima - Walk The Line
 13:50-16:25-19:00 (E 5,50)

Sala 10 Prime 14:20-16:25-18:30-20:35-22:40 (E 5,50)

Sala 11 Orgoglio e pregiudizio 13:00-15:25-17:50-20:15-22:40 (E 5,50)

Sala 12 Underworld: Evolution 14:25-16:30-18:35-20:40-22:45 (E 5,50)

Sala 13 The Libertine 13:35-18:00-22:30 (E 5,50)

Truman Capote: a sangue freddo 15:45-20:15 (E 5,50)

Sala 14 Dick e Jane - Operazione furto
 13:30-15:20-17:10-19:00-20:50-22:40 (E 5,50)

Sala 15 Casanova 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 16 Bambi e il grande principe della foresta
 13:45-15:15-16:45-18:15 (E 5,50)

I segreti di Brokeback Mountain 20:00-22:30 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Jarhead 22:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Syriana 20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Hostel 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Casanova 20:20-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Aeon Flux 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Hostel 20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Syriana 20:00-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

La terra 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Riposo (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Hostel 21:30

Sala 2 178 Aeon Flux 21:20

Sala 3 104 Orgoglio e pregiudizio 21:10

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 225 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Prime 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 Hostel 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Syriana 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri

Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
Oggi ore 21.00 È LA PAROLA UN'ALA DEL

SILENZIO Incontro con la Poesia di Pablo
Neruda

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
Oggi ore 16.30 GIORNI DI FESTA - MARIONET-

TE, CHE PASSIONE! Spettacolo di marionette

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45 PARLO ITALIANO con la
Compagnia Torino Spettacoli;
Oggi ore 20.45 IL MEDICO DEI PAZZI diretto
e interpretato da Carlo Giuffrè

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 20.45 LA LOCANDIERA di Carlo
Goldoni, con la regia di Giancarlo Cobelli
e la Compagnia del Teatro Moderno

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
Oggi ore 21.00 PREDISPORSI AL MICIDIALE di
Alessandro Bergonzoni

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore 21.00 IL GIORNO DELLA CIVETTA di
Gaetano Aronica da Leonardo Sciascia,
con Giulio Base

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Domani ore 21.00 EXTRA DRY di Emio
Greco e Pieter C. Scholten;

Domani ore 21.00 DOUBLE POINTS: ONE &

TWO di Emio Greco e Pieter C.Scholten

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Oggi ore 20.45 IL SILENZIO DEI COMUNISTI di
Vittorio Foa, Miriam Mafai, diretto da Lu-
ca Ronconi con Luigi Lo Cascio-c/o Limo-
ne Fonderie Teatrali di Moncalieri

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Oggi ore 20.30 C'È SEMPRE UN BOSCO di
Silvano Antonelli

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Venerdi ore 21.00 FORBICI FOLLIA di Paul
Portner, diretto da Gianni Williams

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Venerdi ore 21.00 LA FORTUNA CON LA EFFE

MAIUSCOLA di C. Curcio ed E. De Filippo
con la Compagnia Masaniello

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Domani ore 21.15 SARTO PER SIGNORA di
Georges Feydeau,con la Compagnia tea-
trale "Affetti Collaterali"
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